
LIBRERIA ! 
OETKEH&ROCHQLL 

NAPOU 


B1BL. NAZ. 

Vnr. EMAKUELE 211 

xxvir 



XXV n' 

c 



é 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


! LIBRERIA 1 



OITKEN&ROCHOU.I 

1 NAPUU. 1 

• 

- 


BIBL. NAZ. 

VITT. FMANUELE m 

xxvir 

E 



c 


é 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digiilzed by Google 




INSCHriTA 

ISELLA TAVOLA DI PORCEVERA 

TtlATr.UiOJSE 


DEL CANONICO Ll'l£l GRASSI 

mUIOTCOAlUU EMtlUTO IMXL^ tMVLRSrTA* 

DOTTOR GOLLEGIATO IN LETTERE 

mLl4 MOCMMA 

KlU UCinA UHIE DI STOMA MTIIA 



Digitized by Googic 


Estrill» dal Tol. ni. deali Aiti della Sof.ieU Lieore di Stona Falria. 
or« iacMaiActa a 39i 



Digitized by Google 




i{M0\7() DI l'ORrKVKia n\i‘i*HKSp;\m 



SlabihmenPo £af f ellas 


C, 


4 


* eiSDECONTKOVORSlElSiNTf 

<VìT6TcoÌaM INTEP^ EoS CONTR.ovosiASCOMPoyEl'^ERVNf ,D 
rCK5£R.V NT £0 S FI M E I SFA cE ETE RM I NO S JT^ATs/IWc^sr \ 

rJÌ:MAEcoRAM5EWTENT(AM F5<IENATICONSVLTO-0IX 

iT^CA5T£LIV(TVMoRVM-ESTa.NE>AA<iRVMEos\jENt>EREHERtl>t/MRV 

>»IVA T i ab BNo-i N F/Mo «WIoWTvR ABFOnTEI IN MANWCE lOAO FLOVW 
Nx LE MV 4 WM (NO EF lO'iloLEMVRISVSVM VJaxf AD RNOM COMB E/ 5 An E 
*fTERMNA 0 '<o'fA«TClACWXAVIAMPo 5 TVMlAM EXEISTEAmINiJ AECTA 
MiICAx\INDEDOKsVMFLVIONEVIASCAjNFLOV|V/MPRot‘>8£»iAMIW 
yWFVMVM IBEITÉRMI NVSSTATIND£- 5 v;RSVM RIV 0 R.EcT 0 .VIMELESU 
tW J V I A MfOSTN M I AM-TE RN I N VS STATEX- E oTé RM» N 0 <LN EirrAT 
WELVAMNDFDEoRSVM RIVO OvIFOSITVR AB FONTE ENAAANJCEL 
«LANCENSESPOSIDEaITHISCEM N/ 5 MìD'MTVR ES 5 EVB|cOAAFLVO 

IVoRSVmMaxontEmLEaaVRIaJOIN. VA^0.IBE»TFRV»>’^^T cnt 

[TERMI AJJITAT INOESVSVAA IVGo R pero LEMVR IWO lB ITERaaINVS 
«U’MV R I NVAA5VMMVM- IBI-TER MI NV5STA1I NPE-SVRSV M /V G O 
Mf I ND £ SVR5V AA I VCO RECTO- 1 M M OM E V lo V E NT! o N EM-I B I T^Rm I N V 
iC»rVF t:opLo.|BE(T£RM;NV55rATlNDE APEx4INVM-l'JGO><ECTo 
»<ECTOIMFLoV/VM-\j£RAtlLASCAM INMONTEmBERI 5I£MAm 

EH- PREnICVV\-IBIT£RM1N'^SSTATIndED0R5%4mIv/00 recto-in 
iJo-8LV$TI£MELo-INvyONTEMCLAACtVMIE.I-TEL’MINVS-STATlMfi 
|IK-TOR'Vo-FoJIS£CA.-lNFLOV(VM PoRcoBtRAM-t&lTERMI MViJTAT 

S».S-ET-Porco8£RR IBITERM\MV$-STaT OLVEAAAORNM PoPLlcvM 

hREFRVlOV£VIPErviCopoRTEREPRO-foACiROVEcnGALLANGENiES 
a:c SEILAHG£NSES-EAMP£oNN>AFANoN t>ABVMTNEQ^^E5ATIS 

«'TIATOVO-SETIVS FAM PCQ.VNIAM-ACIP IANTTVM «RVoD IN-Eo ACRO 

'EA3E/TAM- lANGENSES IN pOpUCVM QE NVRM DARE DEBENTO 
,(VVAS AVT.VITVMYS«NEI EoKvM P05EDEIT-R-SEXT1L ICAICILIO 
«iDEBVVrVE CriGAL-LANGENilBVS PROfoRTI«NE PENTITA VT| e E TL R t 
ICVE PRAETER EA INEoAGRoNloviS-poSiDETo MISI-OE M AIORSPARTE 
xTRT /V I S I G E NVATEM AV r Y E I TV R IVM C» L£NPlCAVSA-«N«iEO R\/,vH 
»i«N PARE B IT- IS EVAAAGRVM NE I HAB ETo NIVE F RVIM INO-av 1 1 
lEGENVATES VE ITVRloSa,VE LICIATITa'/TE l.lNCfTERoAGRO 
:iTONElVE-PROHl8ETo.<».'.o-MINVSE5fEO-AGRo-UGNAMATERIAM 
1S-S£CVNPIS-VETVRI$-LANGENSE$-INP0PI.ICVM GENVAM DARE vf 
/-ERVNT«W£ VEcTIGALINVITE l-D AR E-NE I D E8 ENTo 
I «,-MVVCIO eoe IN ACRO PoPLICoOLVEM-VITVRIEJ LANCE 
(i/ATVRI N EI-S- ETO.V EM-M ENTo VINE5-P05 IP ENT E APR ATA jS E S 
ATVRI N ES E Tm ENT®VIN ES-4-V E M «-VI5 A.V e £0 RVM AG RV/m 
ìfE I ìANGVEjES AVTooI ATESAV rp tCTVNIN ES AVTCAVATVRIn E5 
IP£FEND£RE5ICARE'P.VTI-FACERELICEATpvMNEAAARLIoRfM 

i[RVNTfRVCTIO.VE-SVNT VIìNR|Éj «lNE| CoNTRo>jO RSlAi 

;E l'RNiS IN VI NC'ji-ElS og Ea5-RES-E5T£oS-oM N EIJF 
jLTEREANTCE I3VS-5ETATILIS-PR/MAS-5EIQ.VOI-DE fa re 
' lE pl E tTASoiWNIBVlCoA.TROVEiVilSrrHo'^opvgL-l-' 
pLAveVS- PELIAMI-PEL/Onu-F 



Al. CHIARISSIMO CAKOMCO 

ANGELO SANGUINETI 

IL CANONICO 

LUIGI GRASSI 


Incaricato voi dalla nostra benemerita società Ligure 
di Storia Patria della illustrazione delle epigrafi romane 
liguri, che il tempo, distruggitore di monumenti in- 
numerevoli, risparmiò agli studi dei posteri, consape- 
vole, come eravate, dei miei speciali studi, ehe da 
lungh’anni io aveva rivolto alla più insigne, per ogni 
modo, vo’ dire, alla preziosa Tavola di Porcevtra, voi- 
colla società prelodata, cui mi tengo in pregio ed onore 
l’appartenere, voleste pur me invitato a recar negN 
atti del nostro Istituto un qualche elemento illustrativo 
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del gran monumento nella gratissima compagnia di 
voi e dell'egregio nostro collega il Cavaliere Avvocato 
Cornelio Desimoni. E tanto più che il mio lavoro al 
presente uopo a voi sembrò per me di non troppo 
grave fatica qual non comporterebbono le condizioni 
della mia sanità, avendo voi giudicato di qualche im- 
portanza al caso quello, che già si legge pubblicato 
da me due anni fa pei tipi del Caorsi in Genova; 
che allora diedi in luce non solo quale svolgimento 
di quanto io presentava sull’ argomento nel I8S6 in 
una memoria diretta al R. Sindaco, il Cavaliere Pro- 
fessore Giuseppe Morro, cui rimase alle mani (la quale 
memoria trovasi pure testualmente inclusa nella mia 
detta pubblicazione); ma eziandio per affetto agli studi 
patrii, e alTìne di appianare cosi la via ad isiudi ul- 
teriori , assicurando segnatamente della preziosa epi- 
grafe la lettura e l’ intelligenza gramaticale. Cosa 
strana, ma vera che un tanto cimelio, dopo tante edi- 
zioni , e dopo alcuni tentativi d' interpretazione , dal 
1S06 ai nostri giorni, non fosse mai stato con piena 
esattezza pubblicato ed abbastanza inteso I 

Per quanto adunque io posso concorrere alla desi- 
derata illustrazione dell’insigne monumento, accetto con 
gratitudine l’invilo e son con voi e coll’onorevole no- 
stro cooperatore, che si tolse il malagevole incarico di 
trovarne le topografiche applicazioni, corredando ollrac- 
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ciò largaincniu il grato tema di varia erudizione di 
filologia comparala , e di iniiMirlaiUi ricerche più o 
meno connesse colf argomento, lo dissi malagevole 
queir incarico; non giù per dubbio sulla grande abilità 
del trallalore, il cui ingegno e. perizia vincerà per 
fermo delle grandi diflicoltà , ma puramente in ra- 
gione dei pochi dati al bisogno. E se a lui, e ad altri 
ancora non sarà dato illuminare per ogni verso oscu 
rilà sì folla, sarà il suo lavoro pur tuttavia, siccome 
credo, un passo degno dei nostri studi; sarà un gran- 
ché il solo aver gitlato qua c colà alcuni raggi, che 
giovino a porci in possesso di alcuni accertati ele- 
menti, onde colle successive aggiunte o di noi o dei 
nostri posteri, venga fallo giungerne a quella meno di- 
fcltuosa illustrazione, di cui sarà trovala pur fìnal- 
menie capace l'inestimabile iscrizione. 

Comcchè ardentissimo desiderio di vedere in quel 
testo il più chiaro e il più compiuto possibile abbia 
mosso pur me a tutte le indagini relative, ebbi im- 
pedimenti diffìcilmente superabili per condurmi all'esau- 
rimento delle medesime , secondo che mi parevano 
necessarie allo scopo, lo aveva già disegnata la mia 
tela, nella seguente ripartizione (*); < l>a mie traccia, 
» posso quasi dire, è bella e disegnala, non ho pe- 


(*) Sull’ Iscr, della Tavola di PoricNera dt (ed. IS63) pag. fU. 
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nuria di dati e riscontri, c di buone deduzioni, se- 
condo parnii, da quei dati c riscontri. Darne adun- 
que la lettura esatta, esaminarne il testo verbo a 
verlto , istituire conreriineiiti con simili antichità , 
tener d’ occhio gli autori s|)ecialmeiite antichi , 
che dan lume a cotuli indagini per determinarne 
solidamente I’ accezione gramaticale , e_ i signifi- 
cati: non omettendo intanto quelle osservazioni filo- 
logiche, onde verrà il destro . a migliore illustra- 
zione ed utilità, fìa il tema d’un libro primo. 

> Cui seguirà (io continuava) pel s«*condo libro lo 
intertenerci della giurisprudenza romana rispetto al 
Cius onorario, al quale appartiene il nostro monu- 
mento , lo esaminarne il contenuto giuridico e lo 
storico immediato, e l'applicazione territoriale. Al- 
cune nomenclature as.sai chiaramente riconoscibili; 
Langenses o Langalcs, Manicelum o Mannicelum , 
Eniseca, Prmicus etc. , certi nomi regionali e di 
corsi d’ acque rimasti nella bocca del popolo abita- 
tore, alterati sì, ma che possono richiamar deriva- 
zione da quei vetusti nomi ligustici , la distinzione 
che Tassi fra acqua ed acqua nel bronzo stesso (ove 
fluviuB, ove rivus): la guisa di limitazione per juga 
mtmlium et cursus aquarum tenuta, secondo Siculo 
Fiacco, dai Romani, mi saranno di non ricusabile 
fondamento. 
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» Fermala (io proseguiva) così l’ inierprelazione , 

> sarà d' uopo distendersi neir esaminare le divergenti 

• semenze contrarie; far opera chiara e ben ragionala 
» d' eliminarle, duce la verità, non lo studio della pro- 
< pria opinione qualunque sfesi. Questa parte critica 
» darà r argomento ad un terzo libro. 

E concliiudciido io dicea: < A questo punto si po- 

• Irebbe far (ine ; ma parmi che mancherebbe alla 

> eompiula trattazione un necessario, o, se non altro, 
» assai desiderabile proseguimento. Lo antichità dei 

> Liguri, le nostre segnatamente sinora poco o con 
» poca felicità furono illustrate. (Ciò diceva io nel 
« 1856 , avanti l' istituzione della nostra Società di 

> Storia Patria). Saria bene entrarci (nelle nostre anli- 

> tichità cioè); tanto meglio che d'esse la più gran 

> parte rannodasi coll' illustrazione della nostra Tavola. 
» Conosciamo una sentenza di Roma, che ci riguarda; 
» ci nasce certo la brama di saperne più in là ; come 

• c quando divenimmo Romani, e ciò che i Romani 

> qui abbiano operalo. Sotto la scorta degli storici e 

> dei monumenti rimastici, quanto potrà inoltrarsi, 
» eziandio tenteremo in un quarto libro questa nuova 

> ed ulteriore ricerca >. E questa trattazione non po- 
lca cader meglio che alle mani, com' io augurava e come 
ora avvenne , d' un corpo accademico , ove gli studi 
positivi 0 deduttivi da simili fondamenti, nel numero 
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e ncir aililudiiie degli studiosi , quando ludi collimano 
jMT la ricerca del vero, trovano più pronta e più fe- 
lice riuscita. L’ attuale mio assunto |>erciò si ridurrà 
poc' appresso in su quel bre, ch'io tenni nella citala 
pubblicazione. Quella fonila allora io scelsi a mó' di 
saggio , nel quale fossero principalmente assodali in 
ispecic gli elementi preliniinaril E cade assai bene nel 
luogo assegnatomi in questa illustrazione. Alte’ ordina- 
mento da quella avrà non ostante questa nuova trat- 
tazione; e sarà solo iu essa conservalo quanto tornerà 
acconcio al nuovo compilo. Ometterò adunque la sto- 
ria delia scoperta del bronzo, eh’ io narrai nel citalo 
mio opuscolo, ometterò quanto lo concerne malerial- 
mentc, non entrerò di |>ro|)osilo in filologia, lasciando 
queste cose com’è dovere, alla vostra prefazione, clic 
dee precedere questo mio scritto e quello dei Desimoni. 
Lascerò pure di entrar largo perciò nelle discussioni 
topograliche e linguistiche, le quali costituiscono il tema 
delle erudite lueubrazioni dello stesso nostro collega , 
salvo a me la conveniente, ma assai parca, licenza di 
toccare, si quanto alla vostra parte, sì quanto a quella 
del Desimoni, quel tanto che le occorrenze suggeri- 
ranno, cioè quando solo mi parrà o necessaria od 
opportuna cosa al compimento delle materie da me 
trattale , oppure all’ esposizione di un buon rilievo 
caduto in acconcio, che vantaggiasse in alcun modo 
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lo Studio del monumento , o fosse utile comccliessia , 
od almeno paresse. 

Eceovi adunque, mio Don Angelo, I' ordito in somma 
della tela che ho in animo di riempire per presentarla 
a voi, cioè alla egregia Società Ligure di Storia, che 
spero con fòudamento più fortunata, rispetto al monu- 
mento di cui trattiamo, dell’Istituto Ligure, ove per 
mezzo del lodato Marchese Serra ebbesi il buon pen- 
siero di occuparsene di proposito per la prima volta. 

Darò adunque in prima una introduzione; ove con- 
serverò r utile al caso nostro che costituiva l' argo- 
mento della citata dissertazione epistolare da me com- 
pilala nove* anni la , e presentala allora al Sindaco della 
città per ottenere da lui le necessarie agevolezze alla 
piena e perfetta disamina del monumento. In essa rac- 
chiudevansi compendiosamente assai notizie dei monu- 
menti congeneri; e del nostro si toccavano alquante 
opportune avvertenze, com’io credeva, a non dare in 
fallo .sul bel principio, chi avesse voluto darsi a stu- 
diarlo; e si stabiliva una traccia di possibile illustra- 
zione, riferita più sopra. 

Darò in secondo luogo l’esatta lettura, quanto per 
uom si può, dell’ iscrizione , la quale, gli è strano a 
credere, pur tuttavia, dopo meglio di cinquanta o ses- 
santa edizioni ch’ebbe (dall’Annalista Giustiniani a Fe- 
derico RitschI e Teodoro Mommsen), non esisteva in 
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luce pcTfcllainoiile correda nè a stampa, nè in rame, 
nè in litografia. La mia edizione non la diedi allora 
isografica , cioè , come dicono , per fac simile: e 
ciò di appensato fine; prescelsi darla in islampa; ma 
così prodotta, che impicciolita dì campo , conservasse 
le proporzioni dell’originale nelle lìnee, nei caratteri c 
nelle finali; sicché se ne ottenesse per la nitidezza o 
regolaritii de’ caratteri dì stampa , sostituiti ai vecchi 
lavorali di poco destra incisione , ed insieme per la 
I)iecola e maneggevole forma un uso assai più co- 
modo c, quasi dissi, più ameno. Diceva allora che 
l'esalta riproduzione isografica sarebbe venula dopo: 
ciiè certo, a studio compiuto, la Società negli eruditi 
suoi Atti r avrebbe pubblicala colla possibile illuslra- 
zionc a cui dottamente lavorava. 

Ed or che siamo al caso del predetto tentativo di 
una intera illustrazione delia preziosa epigrafe, continua 
a riuscire egualmente in acconcio, cred' io, la rìpubbli- 
cazionc dal mio lesto assai i>enc assicuralo come base 
e compimento delia nostra raccolta illustrativa. 

Ma siccome gli arcaismi, l’ dissi c le vecchie forme 
di quell anlico latino, il quale spira ciò nondimeno una 
specialissima grazia nativa, che piace ed incanta gl’ in- 
telligenti. siccome inoltre quelle stringale formole so- 
venti non esprimono al comune dei lettori tutte le 
idee che su|>pongono, e quindi per costoro, essendo 
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meno versali, quel contesto riesce di lettura e stu- 
dio malagevole, darò di nuovo in terzo luogo riscri- 
zione ridotta alle forme orlografìche, in cui leggiamo 
ridotti i Ialini scrittori, colle interpunzioni cioè e cogli 
a capo, tanto opportunamente allo stesso scopo di fa- 
cilità introdotti nelle classiche opere di quegli autori; 
rimovendo oltracciò gli arcaismi gramalicali, e sup- 
plendo con inserite parole, rendute ben discernibili 
dalle precise, che trovansi nel testo, per diverso carat- 
tere, in quella stessa maniera che sarà eziandio difle- 
renziato quanto di esplicativo brevissimo sarà tenuto 
opportuno alla più facile e più completa intelligenza 
di quel prisco contesto. 

In quarto luogo darò pur nuovamente, ad abbon- 
danza, il volgarizzamento della Tavola, derivato sos- 
sopra dall'esposizione già compilatane in Ialino. Ben 
inteso, che in questo pure per dilTerenza di caratici e 
sia discriminato il puro testo da ogni inserzione 'com- 
pletiva ed esplicativa. Cotalehè e il Ialino così accon- 
ciato e la derivatane traduzione potran giovare di face 
comoda allo studio che voglia istituirsi sul lesto, che 
può aversi soli' occhio nella data Tavola, qual usciva 
dall' incisore romano dopo la compilala sentenza degli 
arbitri Minucii, delegali dal Romano Senato in questa 
causa di giure onorario, e pubblicala in Roma alla 
presenza dei ris|)ellivi legali o procuratori dei liguri 
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liligauli, i quali due proruratori trovansi solioscritli 
appiè del digesto con nomi di celtoligure tìsoiiomia, e 
con forme gramalicali non ben latine; cosi per fermo 
incisi materialmente, quali erano stati vergati sulla cera 
del primo originale, stato letto e pubblicalo in Roma 
a queir udienza giudiziaria. 
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INTRODI'ZIONE 


L' B80 di consegnale al rame gli olii pubblici presso ^i an- 
tirhi saria (ornato davvero d’ infinito vantaggio ; ma il tempo 
edace si. in questo , sì in altre qiialilA memorie fanne deplora- . 
burnente maligno; a noi Liguri segnatamente, cui involò per- 
sino quasi tutto quanto e l'eloquente Livio e l’indagatore Po- 
libio avevano delle cose nostre consegnato nei loro volumi. 
Quanto all' / 4 ere.tcr/p/«ra , come l'appella Siculo, gli originali 
serbati in Roma perirono negli incendii e net saccomanni : i 
duplicati di quegli Atti , che riferivansi alle Colonie , ai Mnni- 
cipii federati, aHe Prefetture, ai Fori, ai Concilii, alle Provin- 
cie , alle Alleanze e vìa discorrendo, andarono per poco tutti 
in dileguo con danno irreparabile della storia e della filologìa. 
Nelle guerre Otoniane se ne squagliarono quanto aveanvene in 
Campidoglio, che andò in fiamme, come nota Tacito, e dove 
erano collocate le rimanenti , salve o ripristinate , dopo i pre- 
cedenti infortnnii. Perirono per disastri posteriori le tre mila 
tavole , rifatte , giusta Svetonio , sotto l’ Imperatore Vespasiano ; 
riparazione , la quale , comechè di troppo incompleta , alleviava 
pur tuttavia non poro il dolore di si grandi iatture. Ben tor- 
nava incompleta quella ristorazione in vero per doppio titolo ; 
imperocché se ne potè ripristinare soltanto un a.s.sai breve nu- 
mero , quelle cioè che potefono riaversi comeehessia da copie , 
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n (la copie di copie che ancora n’esistevano per Roma od al- 
trove ; e si ristorò senza dubbio con quegli scorsi non infre- 
quenti e quelle mutazioni , cui vanno sempre soggette , anr.o 
in buona fede e conscienziata sollecitudine , le riproduzioni di 
co.se antiche. Infatti come riesci la copia della nostra Tavola me- 
sima cavata d' ordine di Cosimo I di Toscana, che trovasi nella 
galleria di Firenze? Eppure copia ritratta dall'originale, e con 
mandato del massimo di precisione. Sudò Polibio , sudarono i 
più dotti Quiriti , eh’ egli dovè appellare in soccorso , a cavare 
un costrutto dalla Tavola che conteneva I’ atto di federazione 
fra Romani e Cartaginesi I' anno primo del Consolalo Romano , 
cacciati i Ra; eppur non eran poi si discosti dal tempo di 
quella compilazione. Donde viene che noi pos.siaroo eoo miglior 
fondamento interpretare i frammenti dello XII Tavole, anzi 
quelli puraoco delle leggi regie? Ei pas.sarono |ter la bocca e 
per lo stile di molte generazioni , eran lesto , ce ne avvisa 
Tullio , di fanciullesca elenaentare lettura , mandavansi a me- 
moria , ivano perciò dirugginendosi . .seguendo in alcunché il 
progresso della successiva coltiira del linguaggio. Quanto per- 
ciò maggiore la rilevanza delle iscrizioni di data certa o asse- 
pabile , coeve e ben conservale ! Egli è il possederne pur una 
senza dubbio gran sorte, e tanto immensamente più, se corre- 
data di si felici condizioni, fra si poco numero scampata dallo 
sterminio , c dall' ingiuria del tempo , che l' abbia interamente 
rispettala. 

il senatusconsulto de' baccanali , che serba.si nel museo vien- 
nese , rinvenuto nelle Calabrie , atto sancito nel 568 di Roma , 
è il solo digesto al nostro paragonabile , e che lo precede (*} ; 

(*) Questo senatust^nsuIlD prezioso per la fliologii e per le formule , non è per 
ffrntt 4i massimi imporiantt storica; eoaeiossiacbè noo iscopraci nulla di nanvo, 
«apemlo noi il suo disposto allriaseoli, cioè per mtiio di TUu Livio. 
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cbé il nostro bronzo é dei 637. Ma il viennese è in mkior 
consarrazioDe. Gli esemplati delle antiche lcg(;ì e Senatusconsulli 
conservalicì sui libri dì Franiìoo, di Qeerone e di Catone, dai 
detto sopra son fuori di comparazioRe , e perciò me oe passo. 
I miseri brani eireoarosi delle leggi agrarie, la smarginata )e$^e 
Toria , la monca Ucrnioite Eracleense opisiografa d' altre greche 
molto più antiche , il irraga frammento senza' capo e senza 
chiusa delle costilazioài per la Gallia Cisalpina la legge 
acefala de praceonibiu et viatoribus, il bronzo Termense, sono 
assai lungi dal poter diapntarc la preminenza al nostro, che in 
estensione , che in importanza , che in veluatà , che in conser- 
vazione. L'epigrafe puteolana esistente in Napoli, ma in marmo, 
ben con.scrvata , pur cede alla nostra dell' aotichilà d' alenai 
anni. Le dne Tavolo alimentarie, la Traaapennma, e la Bebiana 
portano il nome di Trajano. Non volendo uscir dal latino, io 
non toccherò qui de' Marmi Parli o Arundelliani e di altre 
abbondcvoli antichità di Grecia , non delie indiciferabili Eogn- 
bine tavole di scritlnra Osca , alle quali non può assegnarsi , 
nemmeno probabilmente , I' età. L' ultimo dottissimo tentativo , 
ma non sicuro , per illustrarle venne fatto testé dall' illustre te- 
desco Teodoro Moramsen, mercé il Suascrìlo. 

Possessori di tal tesoro , conveniva tentarne eziandio un'esatta 
diliKÌdazione , per averne almeno quanto venisse dato. Or in 
veduto ch'altri non occupavasene di proposito, mi rivolsi, per 
zefo patrio ed amore di questi studi , all' opera ardiment(»a , 
a procurarvi comechessia un passo innanzi, contento se almeno (*) 

(*) Qu«slt dal Ritsclil chiamai Lex Itiibria ni puro foadamnio rln nd sae 
(oateaU) trovati detto In ni» drfti artlMli dispoallivi ; lefe Kuàiia. Cid , tncondo 
H coatarlo delle (orno le aliene , non inelade per tvveelora che nna evalione di 
leppe anterlure ; imperoci M quando ai parla della atcasi leage nella ane diapoaltioiri 
«engoi» oaale o le dgle ff. L. o in Ielle lettere Hae Ltgt, aenie enntlMre allrf- 
nienli l’ agginnio, mi kaslava ever posto i cepo delle niedeeina legge. 
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giovaAsi di sprono a qoesli studi e discossioai che portassero 
finalmente il desiato frutto (*). Ed eccoci al mio bramato risul- 
tamento. Abbiamo , egli è Tcro , sa tal soggetto , un' apposita 
dissertazione dell’ egregio marchese Serra letta nell' istituto Li- 
gure , nello cui memorie è stampata. Ma, secondo il mio sttìso, 
il dotto ed erudito scrittore , si benemerito della nostra istoria , 
non fe' quanto si richiederà ; commenderolissimo contuttoeiò 
d' arerei posta la mano e dette cose da farne capitale. Egli per 
manco di alcune arrertenze filologiche , e dell’ attenta lettura 
del bronzo, si lasciò ire a posarsi io falso ; cotalcbè d' una lite, 
dorè a capo del bronzo stesso , quasi direi per intitolazione , 
SODO determinate le parti (in/er Genuafeis et Veiturio») ne 
fece contestazione fra Laogensi e Veturìi (**), diversificandoli 
fra loro , ai quali Veturii , dopo arer dato il moderno Langa^co 
ai Lantjensee , dovette cercare on luogo diverso ; ed assegnò 
loro il monte della Vittoria ; modernissima nomuoclatura. La 

(*) A fiaesli) sropo feci tulle k iiul*§ìni p«r verificare , se esiMcssicr» mai 
amichi cadasiri dcir alla Porcevera « dai quali per le nomcnelslure rrgimuli che vi 
si sogliono trovare, potei venire gran lume. Ma nnila di mi venne fallo di 

irovarc. se non ora, rhe potei vedere alcune CtuyilttUe, come per lo inninii eran 

delli i Registri del «enso territoriale, ch'or diconsi Ciuitutri, per alcuni tratti della 
Valle della Porcevcra. Ma non ancora ebbi la sorte di trovarli tulli, aleuni in 

ispecie che per avventura poireltbcro riuscire i più utili e più re(N>ndi. 

(**) Ecco un di'i punti d* im[K>rtunza massima, che non era stalo per lo avanti 
mai colto, nenimeno dall’ Oderico. Nella lima lo 23 ieggevasi : rao ko «cao 
vutTiGAL LANovNSES VEiTi'MS H pueuccB «BNi'AU Di.NT. L’ arraìsfuo de ll finale 
del nominativo plurale vt-miRi.s si volle invece un dativo. Quiod I* origine in ra- 
dice dello sbaglio. E dove la seiilensa dichiarava immuni i l.angcsi Velorii da una 
prestaiione a (ìenovi, loro parte contraria nella controversia giudicala, si trovò 
che I Eangesi dovean pagarla ti Veturii depos.lmidola presso il eumuiie {po~ 
pUcutn) di Genova. Vedete diversiU di eousegueuie. Di IV dunque gli errori sto- 
rici, politici, liurkHri, areheologlej, che (uron detti, quando si tolse un colai (oada- 
mento per interpretare o dedurre notizie dalla noaira iscritinne. Egli v'ha eerUmente 
fra gli archeologi e giuristi anteriori, chi sembrò avene collo il punto, nel ci- 
tare cioè 0 denooiiDare il nostro monumento, appellandolo giudizio, sentenia , di- 
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quale si originò dal Santuario , e non altrimeuli , ivi eretto a 
N. S. della Vittoria , cosi per appunto intitolato in memoria 
d' un fatto d' armi coli avvenuto col disopra dei nostri 1' anno 
I6S5 {Vedi Storia di Halfaele delta Torre MS. esistente nella 
Bil)lioteca della nostra Università). 

L‘ eruditissimo e sicuro Oderìco , che sarebbe stato veramente 
r uonu) al bisogno , se n' occupò solo alquanto in vecchiaia , e 
in mailerina salate. Non ne lasciò che un tentativo incompleto, 
il qude trovasi fra le sue schede nella biblioteca di questa R. 
Università. Ei, non avendo esaminato aecuratainente il bronzo, 
com’ era d' uopo , e non avendo avvertito , che quel malan- 
gnralo nominativo arcaico tbitobis non era altrimenti dativo , 
neppur egli, comechè archeologo meritamente di fama europea, 
ne prese il bandolo r^^tore. Ed era già in via , che nell' ac- 
cenoalo suo tentativo io abbozzo troviamo il seguente passaggio : 

• Linea ■ bvm - agbvu • castelanos - lanoe^se» * veiturios 

X possiDGRE- FBViQVE ' opoETEEE. Duos hcic populos commemoniri, 

• ' Laiiyeiites niminim et Veitarioe, suspicatos fueram-, plaruisse 
» enim veteribus, praesertim in legibus iur.>tÌTaf loqni, plurima 
» sant, quae ostendunt. exempla. Ast illud me ab hac suspicione 
» averti!, qnod statim additar: peo • eo • agro - vectigal 

• LAEGEN8ES • VEITVBIS • IN • POPLICVll • GENVAH • DENT. Quis enim 

snln 0 sinite Mei- Genuatet et yetariof. Toglwvu essi di peso ie psruie, rW 
lef|vB$i al Cdiniii€Ìamen(o, della MeiM epigraft^y sema nulla asserire roa eofoitivue 
di causa, o almciio senza mai rivolgervi in scoso della reUa ioteli gema T altrn- 
zione del Irggilorc. E fra questi è il lìravina, che dice : In voleri (abuta aenec, 
in Uffuria inventa, iegimue missot a Senalu arbitrot finium reffundorum 
ìnier Genuatfi et Veturioe e«ra, reque copniia, Romam vanire jutsos sfn~ 
ientiaM fx S, C* diciuroe. (Orig. Ìir. I. I. c. XIV). Quello che vide il 
nudorlT, conosciuto a Genova asciai dopo i presenti stadi, ed ora avvalorato dìi- 
I' autorità del Itilschi, del Mommsen. del Sanguincti, del Desimooi e d' altri com- 
petenti in sipiili materie, à |>ieiMmenlc in sodo, ed apre la via sicura al rimanente 
deilR illuslraiiooe del monumenio. 
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• creda! VeiCurios in partem possescionis , friielusqae agri 
» illtHS admisaos , prò rpio agro iiadera Tecltgal a Langentihus 

• pendubatur? Quid igitur reirario/'um oomeu caeiatoris osci- 

• tantia hunc in lucum irrepsisse dicam? Al cum qualer Lan- 
> yeii.ii>.i Vciturioi in hac Tabula occurrant (lin. 24. lin. 31. 

• 33. 37), non ila facile caelatorem quater eumdem eirorem 
a errasse credam. Illud polius suapiearer duos fuiase Langtn- 
a jtium pnpulos , quorum alii Langmses , alii Langenus V ei- 
turii dicereoliir a. Quindi non è maruriglia , s' egli segue più 
innanzi ; a Quaerel fortasse quispiam cur rectigal hoc Veilariis 
non eorum in Gtslello, «ed Genuae persolvi oportnerit a. Da 
ciò si chiarisce , quanta era la necessiti di un rìscontro esattis- 
NÌmo sul bronzo , e dell' esame d’ ogni minimo ponto delia 
iscrizione. Cerea! adunque vedere ed esaminare la nostra Tavola; 
la omfcrii , dapprima solo , con diligenza scrupolosissima colla 
(X>pia isograiìca {Fac-timile) della Guida per gli Scienziati del 
1846; rettiGcai non poche inesattezze, e di rilievo. Nè di ciò 
fui contento , non volli affidarmi ai soli miei occhi , ci tornai 
poco stante col cav. prof. Giovanni Ansaldo Cons. Hunìrip. ed 
il prof. Angelo Sanguineti. Con esso loro mettemmo in sodo contro 
il citato isograCo la mia corretta lettura , ed accertammo un' altra 
cosa , eh' era un porer mio ; i guasti cioè ad incavatura quadra 
non essere altrimenti colpi di zappa o di simile strumento , 
rom' erane opinione , ma punti di luoghi di rappezzamenti. Ri- 
maservi scassinate le toppine , io qnei punti preparati inserite 
negli incastri fattivi dall'operaio incisore; il quale adoperò co.si 
0 a rispianarvi la mal tirata tavola, o ad emendarvi alcun er- 
rore stupitogli in sull' incidere. Fatto sta , che quei pretesi 
buchi non passano fuor fuora , nuli' hanno di violento, inosiran 
lavoro fatto in isliidio , conservano resti di .saldatura. Inoltre 
v' hauoo altre top()o somiglianti non iscosse da luogo, che pos- 
s()no riscontrarsi coir attenta osservazione. 


Digitized by Google 


{ 21 ) 


TAVOLA DI POLCKVF.RA 


Quando sotterra da secoli fu rinvenuta dalla zappa del villico 
Petlemonte in Isosecco nel 1506, ebbe a restarne un po' mal- 
concia bensì , ma intaccata per lo rovescio , da dove col|)ita , 
levò lo sghembo ed apri quel pelo diagonale che vi si scorgono 
tuttavia. 

Un esame ulteriore, e, direbbesi, quasi eccessivamente mi- 
nuto , istituito cui due chiarissimi colleghi , coi quali ora ap- 
punto ho r onore di partecipare a questa illustrazione del mo- 
numento , venne eseguito da capo coll' occuparvi non poche ore 
di osservazione e di conferimento. 

Diamo adunque l’ epigrafe coll’ esattezza ottenuta con tante 
cure , nella lezione della quale troverà il lettore alcune poche 
lettere minuscole: egli noti che rappresentano i supplementi sui 
guasti della Tavola originale. E) s’ abbia il lettore insieme colla 
Tavola un seguito di brevi Osservazioni relative all’ incisione ; 
e dì note indirizzate allo scopo della retta intelligenza. 
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TAVOLA 

RAPPRESENTATIVA j 

DEL BRONZO 

DI POnCEVEDA 

lUDOTTA 

ALl.A PROPORZIONALE ! 
SUPERFICIE 

DI POCO PIÙ DEL QUARTO ■ 
DELL’ ORIGINALE 

IMITATA 

MINUTISSIMAMENTE 


J Q . M . MIINVCIEIS . 0 . F . 

2 GENVATEIS . ET . VEITVRIOS . IN RE . PRAESENTE . COG 

5 ET . QVA . LECE . AGRVM . POSSIDERENT . ET . QVa . PI? 

4 VDEI . EA . FACTA . ESSENT . ROMAM . CORAM . VENIRE . lOVSE* 

5 DECEMB L . CAECIL IO . Q . F . Q . MVVCIO . Q . F COS . QVA , 

6 SEQVI.LICET.IS. ACER. VECTICAL. NEI. SflET LANGATIVM . FI 

7 EDEM . IBI . TERMINVS . STAT . INDE . FLOVTO . SVSO . VOWSVJI . 

8 INDERIVO . CX)MBERANEA . SVSVM . VSQVE . AD . COMVALEM . CALI 

9, REGIONE IN RIVO.VENDVPALE . EX . RIVO . VINDVPAI.E . IN FLBV 

IO' IT.OVIO . PR OCOBERAM . DEORSVM . VSQVEAD RIVOM . VINIL 

1 1 IREI . TERMINVS . STAT . PROPTER . VIAM . POSTVMIAM . INDE . 

12' TRANS . VIAM . l>OSTVMIAM . RECTA . REGIONE . IN FONTEM.I 

4 3; AD . TERMINVM QVEI . STAT . AD . FLOVTVM . EDEM . ACRI . fd 

4 4' EDVS ET . PROCOBERA . IDEI . TERMINVS . STAT . INDE . EDE . 

4 5^ STAT . INDE . SVRSVMVORSVM . IVCO . RECTO . MONTE . LEMVil 

4 6 STAT . IN . MONTE PRO . CAVO . INDE . SVRSVM . IVGO . RI 

4 7,i RECTO . IN CASTELVM QVEI . VOCITATVST . AI.IANVS . IBEI . TC 

4 8 j STAT . INDE . SVRSVM . IVGO . RECTO . IN . MONTEM . APEND' 

4 9 ì IN MONTEM . TVLEDONEM . IBEI . TERMINVS . STAT . INDE . Dfi 

20 I MO . IBI . TERMINVS . STAT j INDE . SVRSVM IVGO REOl 

2 li IT.OVIVM . TVLELASCAM . IBI . TERMINVS . STAT . INDE . S«v 


SECONDO LA POSSIBILIFÀ 
DEI.LA COMBINAZIONE 

IIEI TIPI MOBILI 

E BENE ASSICUBATA 
NELLA SUA LEZIONE 

PER ISTITIIO E Cl'RA 
DEI. CANONICO 

LUIGI GRASSI 

«ECOAOA KDIZia.NE 

FATTA 

Ptn LA .società’ LI r. IRE 
DI storia patiua 




22 DEORSVM . in FONTEM . LEBRIEMELVM . IBI . TERMINVS . STAI 

23 INDE DEORSVM . IN . FLOVTOM . PORCOBERAM . VBEI . CONFLOli, 

2i! O IVDICAMVS . ESSE . EVM . AGRVM . CASTELANOS . LANGENSES . 1E 
23 VEITVRIS . INPOPLICVM . GENVAM . DENT . IN . ANOS . SINGVDs 

26 FACIENT . ARBITRATVV . GENV.ATIVM . QVOD . PER . GENVEN!*,. 

27 O NATVM . ERIT . FRVMENTI . PARTEM . VICE.NSVMAM . Vl: 

28 IN . ANNOS . SINGOLOS . QVEI . INTRA . EOS . FINEIS . AGRVM 

29 J Q. MVVCIO COS EOS. ITA.POSIDERE . COLEREQVE. LICEAT.D 

30 1 LANGENSES . QVI . EORVM . IN . EO . AGRO . AGRVM . POSIDEBV.NT 

31| LA.NGENSIVM . VEITVRIORVM . SENTENTIA . DVM . NE . ALIVH 

52 DE . MAIORE . PARTE . LANGENSIVM . VEITVRIVM . SENTEND» 

33 ACER . COMPASCVOS . ERIT . IN . EO . AGRO . QVO . MINVS . » 

34 ' GENVATI . CAIMPASCVO . NIQVIS . PROHIBETO . MVE . QVIS . I 

33 1 SVMANT . VTANTVRQVE . VECTICAL . ANNI . PRIMI . S 

36 DEBENTO . QVOD . ANTE . L . lANVAR . PRIMAS . LANGESRì 

371 PRATA . QVAE . FVERVNT . PROXVMA . FAENISICEI . L . Ai 

38 POSIDENT . ET . QVEM . ODIATES . ET . QVEM . DECTVNINES .t| 

39 INVITIS . LANGE.NSIBVS . ET . ODIATIBVS . ET . DECTV.MNft 

40 rOSIDEBIT . INVITEIS . ElS NIQVIS . SICET . NIVE . PASCAT . M' 

44 AVT . MENTOVINES . MALENT . IN . EO . AGRO . ALIA . PRATA. 

42 MODVM . PRATORVM . IIABEANT . QVAM . PROXVMA . *1 

431 GENVENSIVM . OB . INIOVRIAS . IVDIC.ATI AVT . D.\MNA3| 

441 SOLVEI MITTEI . LEIBEHIQVE . GENVENSES . VIDETVH 

43 INIQVOM . VTDEBITVR . ESSE AD . NOS . A DEA NT PBH 

46 ù E G • M 0 C • 0 M E T I C A M • 0 .M E T I CO.'l 
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RVF O ElS . DE . COMROVORSIEIS . INTE 

IIINOVEHVNT . ET . CORA.M . INTER . EOS . CONTROVOSIAS COMPOSEIVERVNT (R 
NEIS . FIERENT . DIXSERVM . EOS . FINEIS . FACERE . TERMINOSQVE . STAIVI . IVSERVM 
IRVNT . ROMAE . CORASl .SE NIENTI A Jl . EX.SENATI . CONSVLTO . DIXERVNT . EIDlftlW 

I. AGER . PRIVATVS . CASTELI . VITVRIORVM . EST . QVEM . AGRVM . EOSVENDERE . HEREDEMQVe 
t-I.NElS . AGRI . PRIVATI . ARRIVO . INFIMO . QMORITVR . AB . FONTEI . IN . MANNICELO . AD . FLOVIV//I 

I IN . FIA)VIVM . LEHVRIM . INDE . FLOVTO . LEHVRI . SVSVM . VSQVE . AD . RIVOM . COMBERANEai/l 
5PTIEHAM . IBI . TERMINA . DVO . STANI . CIRCVM . VIAM . POSTVMIAM . EX . ElS . TER.MINIS . RECTA 
iVIVM . NEVIASCAM . INDB . DORSVM . FLVIO . NEVIASCA . IN . FLOVIVM.PR OC 0 B E R A M . IN(/<f 
i.ASCAM . INFVMVM . IBEI . TERMINVS . STAI . INDE . SVRSVM . RIVO . RECTO .VINELESCA 
a . ALTER . TRANS . VIAM . POSTVMIAM . TERMINVS . STAI . EX . EO . TERMINO . QV El . STAI 
UN . MAMCELVM . INDE DEORSVM .RIVO.QVEI.ORITVH.AB.FONTE.ENMANICELO 
OPLICI . QVOD . LANGENSES . POSIDENT . HISCE FI NIS . VIDENT V R . ESSE . VBI . COMFLVO 
>1 . FLOVTO . S V R S V 0 R S V M . IN . MONTEM LEMVRINO . INFAMO . IBEI . TERMINVS (nT 
««INO . IDEI . T E R M I N S . STAI . INDE .SVSVM. IVGO . RECTO . LEMVRINO . IBI . TERMINVS 
ECTO . IN MONTEM . LEMVRINVM . SVMMVM . IBI . TERMINVS . STAI . INDE . SVRSVM . IVGO 
EHMINVS . STAI . INDE . SVRSVM . IVGO . RECTO . IN . MONTEM . lOVENTIONEM .IBI TERMINVS 
j »VM . QUEI . VOCATVR . BOPLO . IBEI . TERMINVS . STAI . INDE . APENINVM . IVGO . RECTO 
EORSVM . IVGO . RECTO . INFLOVIVM . VERAGLASCAM INMONTEM . BEHI.GIEMAM 
ro . IN . MONTEM . PRENICVM . IBI . TERMINVS . STAI . INDE . DORSVM . IVGO RECTO . IN 
,1SVM . IVGO . RECTO . BLVSTIEHELO . I.N . MONTEM . CLAXELVM . IBI . TERMINVS . STAI . INDC 
Tr . INDE RECTO . RIVO . ENISECA . INFIA)VIVM . PORCOBERAM . IBI .TERMINVS . STAI 
ONT . FLOVT . EDVS . ET . PORCOBERA . IBI . TERMINVS . STAI QVEM . AGRVM . POPLICVM 
^EITVRIOS . POS/DERE . FRVIQVE . VIDETVR OPORTERE . PRO . EO . AGRO VECTIGAL . LANGENSES 
. K . Vie . N . OCCC . SEI . LANGENSES . EAM . PEQVNl AM . NON . DABVNT . NEQVE . S A T I S 
. MOTA . NON . FIAT . QVO . SETIVS . EAM . PEQVNIAM . ACIPIANT . TVM . QVOD .IN . EO . AGRO 
(INI . PARTEM . SEXTAM . LANGENSES . IN POPLICVM . GENVAM . D A R E . DEBENTO 
, POSEDET GENVAS . AVT . VITVRIVS QVEI . EORVM . POSEDEIT . K . SEXTIL. L . CAICILIO 
jVS.QVEI . POSIDEBVHT . VECTIGAL . LANGENSIBVS . PRO . PORI IONE . DENT . ITA VTI . CETERI 
jj' . FRVENTVRQVE . PR AETEH . E.A . IN . EO . AGRO . NIQVTS . POSIDETO . MSI . D E . M A 1 0 R E PARTE 
,'I . INTRO.MITAT . NISI . GENVATEM . AVT . VEITVRIVM . COLENDI . CAVSA . QVEI . EORVM 
. ITA . NON . PAHEBIT . IS . EVM . AGRVM . NEI . IIABETO . NIVE . FRVIMINO . QVEI 

J. XVS . ;MSCERE . GENVATES . VEITVRIOSQVE . LICEAT . ITA . VTFJ . IN CET ERO . AGRO 

Vm . FACITO . NEIVE . PROHIBETO . QVO . MINVS . EX . EO . A G R O . L I G N A M ATER I AM 
^ lANVARIS . SECVNDIS . VETVRIS . LANGENSES . IN POPLICVM . GENVAM . DARE (VE 
ES . FRVCTI . SVNT . ERVNTQVE . VECTIGAL . INVITEI . DARE . NEI . DEBENTO 
I UEaLIO Q . MVVClO COS IN . AGRO . POPLICO . QVEM . VITVRIES . LANGEII 
/T QVEM . CAVATVRINEIS . ET . QVEM . MENTOVI NES . POSIDENT . E A . PRATA (SES 
BVS.ET . CAVATVRINES . ET . MENTOVINES . QVEM . QVISQVE . EORVM . AGRVM 
^VE FRVATVR . SEI . LANGVESES . AVT ODI ATES . AVT . DECTVNINES . AVT . CAVATVRINES 
^ ,. INNITTERE . DEFENDERE . SICARE . ID . VTI . FACERE . LICEAT . DVM . NE . AMPLIOREM 
jESTATE . HABVERVNT . FRVCTIQVE . SVNT VITVRIES . Q V E I . CONTROVORSIAS 
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OSSERVAZIONI 

SOL BHONZO 

RISPKTTO all’ INCISIONK DELI.’ EPICRAEE 
ED all’ accertamento DELLA LEZIONE gl i ADDIETRO RII'i nRLIC.ATA 

E NOTE 

A DEDORNE LA RETTA INTELLIGENZA 


Credo non solamente opportuno, ma necessario il dare qui 
nuovamente a compimento c pienezza di notizie c di fonda- 
mento quanto io faceva conseguitare nella prima edizione ài 
testo della riproduzione imitativa della nostra Tavola, insieme 
con quelle caipiose giunte , che parranno utili a questa rinno- 
vata e più com|iiiila trattazione. Seguendo passo passo la 
iscrizione, cui, per comodo dei lettori, andrò riferendo per 
brani eolia rispettiva riduzione alla comune ortografìa , o dopo 
aver notato quanto appartiene al materiale della incisione , 
passerò a discuterne l’ intelligenza gramaticale , sintattica, giu- 
ridica e topografica; nel modo che, rispettando la possibile 
brevità, io crederò confacente ad illuminare qua e là il testo, 
ed a cogliere la portata fin dove mi sarà dato, e l’ intelligenza 
del prezioso digesto. 
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Il (ìarallelugramniu ili rame o bronzo, il quale cuiiliene la 
nostra iscrizione , non era (irato , come già accennammo , con 
guari esattezza il’ arte. Oltre i guasti di tre toppe uscite di 
Inogo e perdute, e qnalche pelo in cima a segniti) di percossa 
pel dietro (le quali cose nulladimeno, come vedrassi, non im- 
pediscono la pienezza della lettura), non riusci ben riquadrata 
in lati retti, nò di superficie ben continua e levigata. Tal con- 
dizione costrinse l' incisore romano della sentenza a dover sal- 
tare gli sgorbi incavati in alcuni luoghi, separando cosi talora 
con una distanza intramezzata un vocabolo unico , ed allonta- 
nando di spazio troppo maggiore una voce dalla seguente. 

Il nostro apografo, qui ripubblicato, notiamo che non ha che 
poco più d’ un quarto della superficie dell' originale. Quanto per 
composizione di caratteri mobili si potè imitare, ivi procurammo 
di rappresentarlo in tutto : i fori eziandio praticativi per confic- 
carlo sur una parete o simile, l’no è in mezzo al vocabolo ku- 
FEis nella prima linea; due altri al lato manco dicontro alle 
linee 21 e 27. Il primo di questi sembra aver patito uno 
strapiw violento, che stracciò il margine. Rappresentiamo le 
finali ribassale alla linea inferiore, come la R dell' INTKR della 
prima, il vz di .«atf.uiamve della linea ìli, ed il scs di lak- 
GENSKs della linea ì)7. É da notarsi che la a di terminvs, che 
vedesi ribassata negl’ isografi , o facsimile , come soglionsi 
comunemente appellare , pubblicali fin ipii , non è punto alla 
linea 17 nel nostro bronzo. 

E parlando d’ isogratia debbo dire, che la stupenda esegnita 
a colore bronzeo dal RitschI N. XX della sua appendice al 
primo volume dell’opera, che si pubblica dall’Accademia di 
Berlino intitolata , Corpus insciptiofium latinaruni , la quale 
appendice pubblicasi con proprio titolo (Priscae latinilatis mo- 
numenta.... esemplili lilhographis repraesentalu . Edidit Fri- 
dericm Ritschelius. Berotini 1862; non è perfettamente esatta. 
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come vedremo. E cot>i pure la copia che ne dà il Mommsen 
nello stesso volume primo dei citato Corpus inseriptionvm 
latinnrum. Queste opere eoo altre ignote a Genova ebbi la 
sorte di poter consultare mercè gli acquisti magnifici , onde 
r egregio Marchese Antonio Brignole Sale arricchì splendida 
mente l' insigne sua biblioteca. 

E prima d' ir innanzi ad opportnne speciali note dobbiamo 
in genere avvertire, che 1 ’ incisore non fu sempre fedele nel- 
r interposizione dei punti, e dov' egli fu sbadato, nemmen noi 
li ponemmo, e questo ^ìam fatto in ragione della più seni- 
poiosa fedeltà di copia. Ma questi punti non abbiamo potuto 
metterli a suo lungo , cioè in mezzo dello spazio dall' alto in 
basso ; poiché le forme tipografiche son congegnate secondo 
r uso nostro ordinario , cioè a collocare i punti sulla linea 
della base dei caratteri stessi , non già in mezzo dell’ altezza 
delle lettere, come usavano i romani. Se non si trovano fusi 
a beila posta per le iscriziooi , bisogna contentarsi di questo 
avviso. Ove però per aggiustamento di caratteri ci venne Catto , 
procurammo osservare anche questa precisione di eollorare il 
punto all'antico metodo; precisione che non sempre segui fe- 
dele qna e colà lo stesso romano incisore. 

Sì ponga mente , che quanto si trova nella mia Tavola rap- 
presentato in carattere corsivo dinota che quelle lettere sono 
state .supplite, mancando sul bronzo, o per gli accennati gua- 
sti, 0 in fine di linea, ove l' incisore lasciando, per isbadatag- 
gioe, di finir la parola, passò all’altra linea; o forse, almeno 
per alcuni luoghi, continuò si leggermente l’incisione, che il 
tempo ne obliterò le tracce. 

- Lin. I 0 • H • uiNvcieis ■ uufeis < dk • controvousnìis. {Quintus 
et Marcus Minucii Rufi de controversiis), È enriosa l’osser- 
vazione fatta dal Marchese Serra (Disc. sopra tm antico mo- 
uumento ecc. cH.); egli al capo Y. ha queste parole; • Osservo, 
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• che il lesto latino non ha Minuciiut , né hnfu* , ma si 

• bene Mimtrieii, e Hufeit, oTvero Miuueie$, e Hufex (egli 

• volea dire che questa forma era V equivalente della prima). 

• È evidente che il senso dell’ iscrizione vorrebbe ijaesti due 

> nomi al caso retto (e ni sono proprio ul caso retto , ma di 

• , forma arcaica), e che i principii della sintassi latina nel secolo 
'■ d' Angusto non Ir ammetterebbero per tali. (Sia pure che la 

• grammatica di quel secolo più non gli ammettesse, ma la sin- 

• tassi di tutti i tempi tiene il soggetto d’un verbo attivo sempre 

• per caso retto). Non può qui, (prosegue in conseguenza) essere 
» érror d’ incisione , improbabile essendo , che sì commettesse 

• dne volle. Si vuol dunque conchindere , che gli estensori 

> del romano decreto, u.saiulo di .una sinta.ssi (cioè grama- 

> tica) più antica e meno esatta , scambiarono il caso e la 

• declinazione. Rari non .sono gli esempli di casi scambiati 

> nelle antiche leggi della romana repubblica. • Non é mica 
vero questo scambiamento di casi ; subirono invece alterazioni o 
•cambiamenti le dedinaeioni. Quindi l'illustre abate Oderico, 
cbe era profondissimo nella Ialina e nella' greca iìloiogia ar- 
caica. non ci fa punto sopra, togliendo naturalmente le desi- 
nenze che imbrogliarono il Serra, come nominative. Da ciò si 
comprende bene che il Serra occupato da simili teóric-he filo- 
logiche, avea troppo difTicnltà a scorgere nel Vktuhis e' V kitu- 
nfs un caso retto; e pure ciò aveva il rinfranco di altri passi 
deir iscrizione, p.atentemente espressi. Perciò nelle lin. 24 in 25 
dnvea leggere in classica latinità; prò eo agro vectigal Lan- 
genses Veturii in piMicum Genuam dent; e nelle lin. 35 in 

36 : Vectigal Veturii Langenses «n puhlicum Genuam dare 

(tebento, chiunque avea notato in altre linee Langenses Wtii- 
rios , Langtnsium Velttriorum. 

l.inea 2 intkb • cvsvatks • rr • veiweios. (fnter GenùeUes et 
Vetnrios). Se i miei predec.esi.sori nello studio del monumento 
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avesser teonto conto di questa , direbbesi , intestazione -della 
sentenza, avrèbbero avuto in mano il bandolo per non distin- 
guere i Langesi Vetnrìi in due diverse tribù .o sezioni di 
popolo; onde ebbe origine una strana confusione dei testo , 
ed una sapposizione di ordinamento politico fra noi che non 
area luogo per nnlla; o che almeno non poteva dedursi dalla 
nostra iscrizione. 

Ib. IN ne pnAEscNTE cog.novebvnt. (in re fraesenti eognove- 
rwit). Questa forinola di romana ginrisprudenza, ripetuta special- 
mente da Tito Livio, amatore più ch’ibi altro storico delle antiche 
e. proprie furinole, convenienti agli argomenti dei quali toccava, 
ebbe traslazione passando al comun liiignaggio. In procedura 
giudiziaria ree vale causa o controversia, della quale si sta 
prendendo cognizione ginridica, o su cui , presane la necessaria 
cognizione, si sentenÈia. Siccome in questo genere di cause la 
cognizione richiede la presenza sul luogo, il modo contrasse 
in altri casi non giuridici.il significato poro e sem(dice di sui 
luogo; mentre in origine diceva m causa o controversia 
sopra luogo. Vuoisi notar ciò riguardo alla genesi iilologicà 
della forinola, e rignardo al valore, che ba nel contesto della 
nostra iscrizione, nella qnale per bene indicare la presenza dei 
giudici shl territorio in controversia credetlesi necessario ag- 
ginngdre il godasi, che segue immediatamente. 

Ik ET . CODAU / INTED - EOS ' CONTROVOSIAS • GOUPOSKIVEDVNT. 

f et eoram inter eos eontrooersias eomposuérunt ). - Quanto a 
ooNTRovosiAs, ogonn capisce, che a questa voce, tra la o e la s ; 
manca la r , senza dubbio pw mero sbaglio dell’ incisore. 

Quanto a couposbivedvnt, omettendo parlare della forma ar- 
caica, della quale esistono altri esempi, esamino il significato, 
legale del verbo, che pnò dare, anzi diede luogo ad equivoco. Se 
questo verbo in tempi posteriori «cadde più o meno -dalla siignili- 
caiiza rigorosamente giuridica, non .avvenne, se non perché nelle 
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cose (li fatto, come .sono le divL<k)oi, divenne a.ssolutamenle ne- 
cessario non istare alio siri cium ju», avendo in simili casi i giu- 
dici alquanto ragimievoie arbitrio (e cosi si chiamò, essendo no- 
mati arbitri i giudici sopra ciò). Ma é d' uopo beo avvertire, 
eh’ eran giudici con mandato autorevole, non richiesti, ma im- 
posti dalla c.)mpetenle giurisdixione ; nei tempi piò antichi dai 
Senato Romano nelle cause più rilevanti e pubbliche , e dal 
Pretore nelle minori, o private. Usavano le convenienti prore- 
dnre, onde per corobinaxione, diciam cosi, dei rispettivi diritti 
delle parti, eomponeosmo le liti o controversie; e la loro sen- 
tenza stringeva all’ esecuzione anche i mairouleoli , ogniqual- 
volta era causa in ultima competenza. 

Linea 3. et . qva • lece ■ agevm - iKnsiDeaEKT • et • qva (iege) 

riNCIS • nESENT • niXSEaVNT • EOS ■ riMES ' PACEBE ■ te«mii«osqvr 
sTATVi • iTSEEVNT. {et qxM Uge agrum possiderent , et qua fines 
fierent. Eoe fines facere, terminosque slatui jusserutU). Ecco 
tatto r argomento principale della Sentenza, che, come Tedesi. 
fu vinta dai I.angesi Veturii, a favore dei quali provvedono 
gli atti e il pronunziato degli Arbitri , e cosi furono determinati s 
tatelati i loro diritti. Dove avevano privata proprietà, dove 
proprietà cornane, e dove le comnoaglie propriamente dette; 
e quai n’ erano i confini assicurati. Da quanto si vede e da 
quanto segue le riferite parole, cioè dall’ esccnzioi» del primo 
giudicato degli Arbitri (BfxsBBVNT) rispetto ai confini, rispetto ai 
termini, che i confini medesimi segnassero, e dall' ordine che le 
parli si presentassero per la pubblicazione delta sentenza a Roma, 
pare , che i gindiri , lasciato sul Inogo al Mensore , con esso loro 
recato forse da Roma , l' incarico di piantare i termini eh’ essi 
avevano giuridicamente deliberati, tornassero immediatamente a 
Roma a preparare il digesto della sentenza. La delegazione 
d’ Arbitri fu varia nel numero secondo i tempi: quando tre 
e quando un solo. Il raso nostro di due sarebbe per avventura 
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un fatto unico, se i testi ili Cicerone e ili altri, die ne notano 
tre, non si spiegano coll’ intervento il’ un Mensore, che essendo 
di grado inferiore, o come ministro dei due Arbitri , non do- 
vea figurare per nome, ma dovea legalmente supporsi che fosse 
con esso loro. - 

Lin. 4 in 5. vbei • ea • facta • f.ssent • homah ■ coram ■ ve- 
nire ■ lOVSERVNT • ROHAE • CORAM • SENTENTIAM • EX • SENATI • CON- 
svLTO ■ DixERVNT ■ EiDiBvs ■ DECEMB. ( Ubi ea focta etteul , 
liomam coram venire jutseruiit. liomae coram xententiam 
ex Senati Conxnllo dixerunl iddms decembriìms). Tutto è 
lien chiaro ; qui é descritta la procedura romana , e di qui 
rilevasi che in questo genere di cause pubbliche, prima dei 
tempi imperiali almeno, la giurisdizione e il diritto di asto- 
gnarne i giudici e validarne la sentenza apparteneva al Romano 
Senato; e che gli Arbitri delegati non potevano pronunciare 
e pubblicarne sentenza, se non che in Roma. Riguardo al 
materiale dell’ incisione dobbiamo osservare una cosa. Chi ha 
sotl’ occhio r isografo o facsimile della Guida di Genova, che 
la Città donò agli Scienziati nel 1846, come pure quello ese- 
guito dal RilschI citato sopra, do[>o I' ultima parola incompiuta, 
ove finisco la linea, cioè eidi per cidibus, vi trova una cifra, 
che come cifra riguardante quella linea a quella voce ultima 
(eidi) non esiste punto sul bronzo. Venne rilevato male una 
specie di ghirigoro , eh’ io rappresentai colla parentesi , per 
indicare , siccome volle iissolutamenle l’ incisore , che la r , 
in cui conchiudesi la voce inter della prima linea, non aveva 
che fare con nessuna delle linee che alla medesima corri- 
spondevano. 

Lin. 5 in 6. L ■ caeciuo • o • f • mvvcio ■ q . f ■ cos • gvA 
(lege) AC.ER • PRIVATVS • CASTF.I.I ■ VITVRIORVM ■ EST • QVEM • AORVM 
EOS • VENBERE • HEREDF.MQVE ■ BEOM • I.ICET. ( Lucio Coecitio 

Qidnli (ilio et Quinto Mudo Quinti (ilio eonxulibui. Qua 

j 


Digitized by Google 



TAVOLA DI POLCKVEnA 


( 30 ) 


uyer pi'ivulus Caxtelii Veluriorum fsl. (Juem agrum eoa veg- 
ilere , hereilmigue segui licei). Come sopra le Idi ili dcrembre 
indicaYajio il 13 dello stesso mese, cosi i Consoli qui nomi- 
nali dan l’anno di Roma C37, cioè il 117 avanti I’ era volgare. 
(Juindi vengono determinate le oondizioni legali di quell’ agro 
privato , coi più abbasso si vedranno indirati i confini , con- 
dizioni cioè di pieno dominio e perpetuo a favore dei pos- 
ses.«ori Langesi Velorii, espresse -nella forinola che quell’agro 
jwleasi vendere, e passava di pien diritto al rispettivo erede 
del possessore; immune oltracciò, come vieti detto immediala- 
inenle , da ogni onere di prestazione o censo , che dovesse 
pagarsi a chicchessia. 

Liil. 6. is • AOKii • VECTiG.Ai. • NEI • siKT. ,{ls ugcr vecHyulis 
non sii). Per questo luogo e per lo Seguito la voce veeligal vuol 
esser ben ponderala, per non iscambjarne la significazione pri- 
mitiva e generica, da quella ch’ebbe nei tempi posteriori; 
quando questo vocabolo innocentissimo divenne odioso per le 
gravi tasse imposte nei casi di guerra da Roma Repubblica, ed 
abitualmente da Roma l'mperiale. Posson bene i governi dar 
numi di lene significalo alle cose, se queste |K>i giungano al- 
l’ eccessivo , il popolo npn cambierà il nome , ma certo ne 
cambierà l’ accezione. Qui dunque mi persuailo die la voce 
Veeligal, non debba avere il secondo signific.ato, e non valga 
che semplice censo o presUizione ; come sarebbe , per un 
esempio, quello che porla (vehil) al possessore padrone il vil- 
lico, che si acconciò a coltivarne il campo colla giusta condi- 
zione di recargli un tanto all’ anno o in natura o in danaro. 
Se il fatto delle etimologie non fosse cosa pericolosa , io cre- 
derei che Veeligal sia derivazione da Vectum, passato in l'ec- 
tà'um forma aggettivale antichissima, comune a molli popoli 
Indogermanici. Il Popliciim ne è uno- dei tanti esempi nei l.a- 
tini, sincopalo da populicvs che si origina da pnpuhis; il 
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Tulicus degli Oschi, che forse ha là stessa radice del Totus 
del Lazio ; sicché il Mcddix tuticus non direbbe che Curato)' 
geveralis. Non parlo dei Greci ove é forma comunissima. E 
da quel Vecticum, diventato a sua volta sostantivo , per altra 
desinenza aggettiva in af, poi a/i>i sarà venuto Veclical, c 
quel che rimase nella lingua Yectigal. 

Ed infatti nel ■ senso generico di prestazione, senza includer 
concetto di tassa imposta dal governante a favora del pubblico 
erario , trovasi usato comunemente nei Cromatici scrittori. 
I,’ anonimo autore dell’ opera : Agroruni quae sit inspectio, 
parla del vecligalis ager Virginum Vestae, alle quali doveva 
una prestazione il colono o conduttore che fosse di quel fondo 
di loro proprietà (pag. 283 Grotnat. veteres Lachmatini voi. 
1). Nel Digesto L. si ager vectigalis', Gajo parlando di certe 
qualità d'usufruttuari dice: quamdiu inde vectigal pendalur, 
iieque ipsi conductori, net/ue hcredi ejus praedium auferatur. 
E ciò che fa molto al caso nostro leggiamo nella citata edi- 
zione dei Cromatici le seguenti parole di Frontino pag. 35 ; 
laddove distingue varie condizioni di agro, dice che in Italia 
ìtuHus ager est tributariics (vectigalis), sed aut colonicus, aul 
municipalis, aut alicujus castelli aut conciliabuli aut saltus 
privati : mentre poi le provincie, dove eravamo noi al tempo di 
cui parliamo, habetit agros colonicos ejusdem juris (nota bene), 
habent et colonicos , qui sunt immunes (per privilegio) , ba- 
beiit et colonicos stipendiarios ; habent autem provinciae et 
municipales agros, aut civitatum peregrinarum, che vuol si- 
gnificare città fuori dei limili d’ Italia. E perché meglio Si 
colga il senso che Frontino dà all' agro stipendiario , che di- 
versifica da tulli gli altri per esser gravato di pCestazione , 
continuando porrò qui quanto ne dice per definirne la condi- 
zione : nexuni noìi habent (gli agri stipendiarli) ; ncque possi- 
dendo, ah alio (juaeri possunt. Possidentur tameìi « privalis ; 
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seti ttliu rovililioiie; seti iiec mancipaUo aurum ìegilima pal- 
esi esse. l'ussitkre enim iUis , gvasi fruelus toUendi causa , 
et praeslandi Irihvti roiicessvtn est. Agginngrrrmo qui Igino 
(il), pag. 205) cho parla degli agri veeligales in gcncrieo senso, 
e dire : vmlhis hubeut consUtutiones ; in tiuibusdam provinciis 
fruelus purlern prae.staut certam, alii (fuinlas, alii seplcnas, 
aia pecuiìiam, et hoc per soli aeslimutionem. Ponga inctitc il 
leltore a questo brano d’ Igino posto qui per connessione 
d' argomento ; potrà dar lume nel segnilo della illustrazione. 

11). LANGATIVM • FINEIS • AGRI • PRIVATI ■ AR • RIVO • INTIMO • QVl • 
oniTVR • AB ■ FONTKi • IN • MANNicELO. {Laiigatium fiiies agri 
privali a rivo infuno, <p» orilur a fonte in Manicelo). Qni 
comincia la designazione dei confini e f indicazione dei termini. 
Tra il precedente siet che conclude il periodo superióre, c la 
voce i.ANGATivM l’ incisore del bronzo dimenticò il solito punto; 
ma non dimenticò di lasciar in mezzo allo due parole una 
tlistanza più notabile dell'usato; quantunque non ci fosse co- 
stretto, come in altro luogo, da un guasto intermedio. Il clic 
mostra chiaro il proposito di voler cosi fare, perché veni.sse 
cosi a rilevarsi l’ incominciamenlo d’ un altro paragrafo del 
digesto. E bene il sente chi ne legge la contestura. Dalla 
voce LANGATii’M han principio le dis(>osizioni prese e sentenziato 
sull’ agro privalo ili piena proprietà ed immune dei medesimi 
Langesi Velurii. 

Quanto all' in ■ ma.nmcelo , si'ritto più abbasso f.nsianicelo 
dee notarsene la forma gramalicalc invece di Mmwicdi. o Mti- 
nicrli ; mostra che non si tratta di Castello , Vico , Oppido o 
simile aggregazione di abitanti, ma di un territorio, che poteva 
distendersi' a largo spazio. E se l’attuale villaggio che porta il 
nome di Munesseno può con ogni probabilità richiamar la 
sua origino dal Manicelo della nostra Tavola, non ha chiaro 
diritto che i! fonie , onde si dà principio all’ esposizione dei 
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l'uiiliiii |irivali ilei Laiigesi Vt'liirii, ddilia Irovarsi pro|irio vi- 
rino ail esso Manesseiio. (ìiacclié non mancano esciniii die rima- 
nesse ad una regione , a un villaggio l’ aulico nome d’ un Icr- 
rilorio, 0 regione, in diversa accezione, solo perché altri nomi 
sopravvenuti iiosteriormente, nel resto avendolo obliterato colà 
come nome generale del territorio, si conservò per ventura in 
un luogo di' era per entro al territorio medesimo o nel cpiirine 
o dappresso al confine stesso. V ha nomi regionali al contrario , 
avanti solo propri! d' un breve tratto o d'un luoghicciuolo, che 
per estensione della nomenclatura applicata dapprima a piccolo 
tratto od a luogo piccolo, divennero in seguito, stendendosi a 
maggiore ampiezza , nomi propri! di territorio in antico non 
mai compresovi. Anzi nel decorso dei secoli dopo I’ estensione 
può avvenir leggermente, che I' antico nome rimanga entro il 
territorio del secondo stadio; e nnovamente ristrettosi, più non 
conservi la situazione indicata dell’ antico nome. In conse- 
guenza per avvertire l’ accezione non ristretta del vocabolo 
Maniccto, ma la signifìcazionc di territorio, come sopra notai, 
salvo r avviso per malato carattere, si nella riduzione in latino 
classico, si nel volgarizzamento, io v' aggiunsi espressamente 
r indicazione di territorio. 

Linea 6 in 7. ad • rnovivu ■ kdkm. (ad /lueium Edcni). (ìià 
io aveva scritto del 1 85G , nella sopraccitata Memoria al .Sin- 
daco, della qualilica che la nostra Sentenza dà ai corsi delle 
acque, adoperando cioè flooiux, o in ortografìa posteriore /Zu- 
viue per le maggiori correnti, c rieu» per le minori c mi- 
nime. Il nome di questo fiume , Edes, é usato in altra declina- 
zione, cioè coir aggiunta d’ altra desinenza in Edui)-, perciò il 
nome ligustico pare fosse per avventura la semplice sillaba Ed. 

Linea 7. im teiiminvs. stat. ( ibi termiiius slot ). Kgli é 
opportuno, a riguardo di confini c dei termini, che debbono 
star li a segnare gli st;ibiliti confini, rammentare quel che ne 
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dice Siculo Fiacco (up. cit. pay. 163); Terriloria iiiter civi- 
tatei, idest inter mimici pia. et eùlonias H praefecluras , alia 
fluminihiu finianlur, alia smimis montiiim juyit ac direryiit 
aqiMTufn, alia etiam tapidibm poxitii praexiyiiibus , quae a 
privalorum forma differuiU. Abbiamo qui il primo lenniiie eretto 
presso V Ede, e non ne incontriamo allro sino alla via l'ottumia. 
Dunque il corso del confine sin là dee |)ercorrcre per limiti 
naturali. 

Ib. INDE. FLOVIO. SVSO. VORSVM, IN. FLOMV», LEMVRIM. [Inde 
flavio sursuin l'ersum in fluvium l/miurim). Questo corso 
d' act|ue appellato flaviux Lémuris, o Aemiiris (clié nulla sap- 
piamo della, sua vera prosodia) debb’ essere più o meno di- 
rettamenté una continuazione all’ insù dcll’£</e, al basso di cui é 
il primo termine sopraccennalo, e donde comincia la defini- 
zione dell'agro privato dei Langesi Veturii , uno dei punti di 
controversia coi Gcnnati. Percorso adunque I' Ede all’ insù en- 
trasi e si prosegue pel fiume Lemuri. Come si chiarirà in se- 
guilo , ei non v’ ha dubbio ragionevole che I’ Ede non debba 
essere il tronco inferiore della Verde, mentre , per illazione 
sicura, la moderna Secca viene indicata, por la sua con- 
fluenza mìV Ede , dover essere l’antica Porcobexa; poiché 
l’Eniseca, se somiglia alquanto di nome colla Secca , (juesta 
moderna non può dirsi rivux , come vien dello nella Tavola 
V Eniseca antica, la quale neppur sappiamo, se fosse pronun- 
ciata’ Eniseca, od Eniséca. Percorrendo adunque in .su l’ac- 
cennalo- Ede (cioè la Verde inferiore), si giunge al coufluenté 
dell’ attuale Ricò e dell’ attuale Verde superiore. Quale dei due 
tronchi é il Lemuri} Certo il più in linea; giacché, se il con- 
fine avesse dovuto curvare ad occidente , colà p.areva oppor- 
tuno un termine che ne avvisa.sse ; e termine non ci fu posto. 

Ih. INDE ■ FLOVIO - I.EMVni ■ SVSVH - VSOVE • AD ■ RIVOM - C0N8E- 

RANF.AM. (inde fluido Lemuri sursum uxque ad rintm Combe- 
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raneam). Sia iti prima iiolalo che la vtx:e comheraj«eam, tioenda 
la linea, rimase nelle ultime tre lettere non bene incisa. Vcdesi 
r asta verticale della k ; del resto appena traspare alcunché di 
obliterato, per essere stato forse soltanto leggermente gradilo. 
Questo rivo Comtierttiieo s’incontra continuando all’ insù per 
lo fiume Lemuri, del quale debbe essere un confluente. Deb- 
besi egli la Comlfcraneu. trovare a dritta od a sinistra del 
L«ìnurii É quistione del massimo rilievo. 

Linea 8. inde • rivo • couueranea • s.vsvm ■ vsqve • ad ■ co.uvalem ; 
CAEPTIEMAM. (/«<&’ TIPO Comberaiiea siirsun us'/ue ad coiiviU- 
leni Caepiiemam). Inderivo sta così scritto sul bronzo. Questo 
vocabolo cOMVALis che significa? Vuol egli .essere inteso. in puro 
sinonimo di vuUis , che significa cavità fra due monti o colli, 
oppure nel senso ctimòlogico, quindi più preciso e più antico, 
cioè di valle fra vari monti all' intorno, perciò unione di varie 
valli? Cosi definisce questo vocabolo Pesto; planitk.i ex omni 
parte comprehensa monlibiis coUibueve. E v' ha più sotto un 
indizio che questa voce devo prendersi in questo primitivo 
senso. Non è • assolutamente necessario che la Ceptièma, o (le- 
pltema, fo.sse convalle notabilissima; era abbastanza che fosse 
ben nota ; e n’ ajutava certo la .notizia il passarvi la via Po- 
stumia, che in quel tèmpo la tragittava da più d’un secolo, 

Ib. im • TERMINA DVO • STANT • CIRCVM • VIAM ■ POSTVMIAM. (ibi 

termini duo stani circum viam Postumiam). Se questa via, con 
cui vollero assai per tempo [an. 23i avanti Cristo) i floinani 
agevolare il passaggio dal nostro mare alla Callia Cisalpina, 
avesse lasciate tali tracce indubitate da riconoscerne il corso, 
tornerebbe d’ un sommo aiuto all’ accertamento della topografia 
indicata dalla nostra Tavola.- Ma in ventun secolo le innume- 
rabili vicende colla giunta delle barbariche, gli smottamenti, gli 
slerratnenli continuali dei monti, le colmate nelle valli, i pos- 
sibili fenomeni tellurici, che per qualche alzamento o ribassa- 
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mento sogliono più o iiieim iillerarc i corsi ilelle acque , ta- 
lora annullare fonti ; le altre strade aperte in si lungo corso 
di tempo, nei vari periodi di coltura, rioliieste da nuovi centri, 
e da nuovi bisogni, rendono il corso della Pustumia un pro- 
blema assai malagevole. Invece adunque di servir essa di aiuto, 

IH! ha dessa anziclieuò liisogno ; e dalla fortuna di trovare per 
altri mezzi i varii numi indicali nel documculo, potrà rice- 
verne alcun lume, almeno per ottenerne la designazionu d' un 
ipialche tratto. Teneva essa il ponente o il levante dell' ampia 
vallea ? Se considero che a ixmenle una strada per verso alla 
iloi'chetla tragitta il territorio ove sono i Langaschi ( cosi tut- 
tora si chiamano gli abitatori di quella parte ) , ove .sono e 
l.angasco grande e Langasco piccolo , ville di quel distretto : 
se, tenendo conto del luogo o mansione dell' Itinerario della 
Tavola Peutingeriana , che nom.isi ad Figlinas, quando questo 
nome risponda al territorio, ove un villaggio nella parte stessa 
conserva un nome che ne sembra derivazione, cioè Fegino, io 
suppongo che da verso il basso fino a quel punto la Pottumia 
servisse d’ incominciamento al tronco dell' Emilia per Vado, colà 
divergente in distinto braccio ; allora la Poshtmia sariasi ap- 
[Riggiatu aH occidenU^ seguendo i rigiri dei monti; e la strada detta 
di Scr,ra, e t|ualun(|ue altra al di qua sarebber fattura posteriore. 
Dissi seguendo i rigiri dei monti ; giacché tal era il costume dei 
bellicosi romani, nell’ aprire strado, conT eran seni|)re in antico , 
miUtari. Imjterocché in tal mmlo tornavano più sicuro da sorprese 
ostili , c si schivavano i fiumi ; che di ponti , in quei vetusti 
primoi'ilii, essi amavano certo non imiiacciarsi gran che; spei’ial- 
mentc dove i corsi delle actiue eran ìkjco mdabili, per la miglior 
parte dell' anno asciutti o quasi, od almeno hicilmente guada- 
bili. Poche tavole per qualche giorno dell’anno bastavano al/ 
|•omun passaggio degli abitatori locali; in caso di e.sercili ben 
sapevano gli aniichi accomiai'Sene di temporanei. II Pmtede- 
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cimo ilei nostri giorni accenna ilerivaaione romana in Pons 
ad decimum , che diede sicuramente il nome a quei din- 
tunii, e die rimase al detto borgo. Ma nulla ne accerta, che 
Il ponte, eh’ or vi ha, sia di antica data, oppure sia stalo so- 
pracostrutto nel luogo d' un vecchio anteriore. Potea dare il 
nome al luogo anche se un [wnte dei tempi cesarei avesse 
cavalcalo la Verde più basso , od il braccio della Verde at- 
tuale , dopo la confluenza col Ricò , e culla Secca moderua. 
Infatti il territorio della Pieve di S. Cipriano, princiiiale di 
quel distretto , s’ inoltrava al di qua di quel tratto accennato 
della Verde inferiore Ano a un rivo, detto ora dal volgo Rian 
di Marsèn, che ha origine da una polla d' acqua o fonte pe- 
renne, la più notabile, secunduchè mi venne assicuralo, di tutto 
il territorio ; che posto al di sotto della detta confluenza della 
Verde e del Ricò è limitalo al basso dall’ arco compieso fra 
i corsi a dritta dal fossato di S. Riagio, a sinistra dalla Sar- 
iluela. .\nzi è il più im|x>rlante di tutto il distretto che si c.slende 
considerabilmente al di sopra della conlluenza notata della 
Verde e del Ricò. Tornando alla PosUmia del nostro monu- 
mento, essa è flancheggiala 'da due termini che sono il ■Se- 
condo ed il terzo dei piantali per ordine degli Arbitri. Ve- 
dremo più abbasso, perchè nell’ incontro di strade fossero ri- 
chiesti, non un solo, ma due termini. 

Liu. 8 in 9, Kx • eis • tehminis • rscta • rkgiunk • in • rivo ■ 
VENnveALK. (Ex eis terminii recta regione in rivum Vendupa- 
lem). Il valore di reclus nell’ agrimensura bene spesso ha 
Intt’ altro signiticalo dall’accezione rigorosamente matematica. 
In quell’arte, notata appena una colai dirittura, o meglio di- 
rezione continuata da un punto all' ajtro , non rifiuta di am- 
mettere un andamento tortuoso e serpeggiante. Anche Ovidio 
(Tr. 2) se ne acxonciò in questo senso, alludendo a confini , 
che non erano certamente costituiti da una linea al lutto retta: 
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recto grassetur limite miles. Quando gli Agrimensori o (Iro- 
matici voloano imUcarc la diriltura inaletnatica di un lato di 
confine, il -cliiamavan rigor; il quale vocabolo non avea uso 
per fermo, o l'ayca Ijen raramente e per mero caso, fuori delle 
pianure, ove si collocassero i termini di assegnazioni o divi- 
sioni, si per individui , si per centurie , conducendo o rinno- 
vando Colonie. Avrò più sotto occasione di tornare su questo 
aggettivo reclùs. Osservo intanto, che I’ agrimensore impiegalo 
alla designazione , ed erezione de’ termini nella controversia 
•presente,, pago d'essere perfetlamcnle inteso dalle parli liti- 
ganti,, per la pienissima notorietà dei luoghi indicati, non sem- 
pre provvide alla sicura intelligenza dei posteri, quando grandi 
mutazioni sopravvcnnte avrebbero resa I’ applicazione di que- 
gl’ indizi! [ter lo meno assai problematica. Ad ogni modo é 
d’ uopo notare la formula, la quale mostra, a mio avviso, una 
qualche affinità coll’ avverbiale e regione; che vai quanto lu 
faccia , (li fronte , al punto oppotlo, o dal ptodo opposto. 
Con la detta accezione, di senso saranno intese le formolo , 
eh’ io posi si nella riduzione dell’ i.scrizione in latino, classico 
(péragrata recto, regione), si nel volgarizzamento (movendo 
per dirittura di terreno). E per questo motivo lo lascio in 
questa nuova pubblicazione, coni’ erano nella prima. 

Linea 9. kx ■ rivo • vindvpai.k • in • fi.ovivm • neviasc.ui. f/ù; 
rivo yendttpali in flitvium Neoiascam) . Merita speciali; alten- 
ziouo questo brano unito col precedente. Vedemmo i due ter- 
mini allato alla via Poslumia, che signilicavanó avere i Langesi 
VeUirii eguale diritto quinci e qiiindi; che- in quel luogo i 
confini la tagliavano, c che la direziono del proseguimento 
dovea es.ser la linea incominciata dai due termini (recto re- 
jioncJ-. Vediamo cambiata la formola; ed invece di rivo, odi 
recto rivo Vindupnle, troviamo ex rivo. Il che non include il 
.concetto doversi seguire la linea del rivo, ne secondo corrente 
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nè contro, ma piuttosto' intersecare il medesimo rivo. Ad altro 
.adunqoe il rivo non venne memorato, che per indizio che il 
contìne, toccato quel rivo, ascendeva i monti e per jtuja o per 
(iivergia (uiuarum andava nel flainc Neuiasea. 1/ abbandono dei 
corsi d'acqua, e l'assenza di termini lungo quel tragitto, mo- 
strerebbe che .il conflne per quella parte ridusevasi alla teo- 
rica dei confini naturali, cioè ad una continuazione, abba.'^tanza 
spiccata, di schiena di monte o di colle, oppure di monti o 
colli seguitanti 1’ un 1’ altro per filo. 

■Ib. INDE ■ DORSVM ■ PLVIO ■ NEVIASCA ■ IN • FLOVIVM • PROCOBBRAM. 

(Inde deorsum (luvio Neviasca in fluvium Procoberam). dorrvm 
e FLvio sono errori d' incisione. Prima di flvvio neviasca manca 

0 non fu adoperato, come’ altrove, l’ i^eltivo recto. Come sap- 
.piamo dai Cromatici , od Agrimensori , se un qualche lato dei 
confini era ben designalo da un corso d'acqua, anche lunghis- 
simo' (limite naturale) per ottima ragione bastava indicare l'in- 
tero intervallo, vale a dire dal punto di partenza sino al punto 
finale. EM era ben sufficiente se la linea procedeva , anche per 
qualunque spazio non interrotto, anche conosciuto per varìi nomi, 
averne indicazione per gli estremi. Trattavasi di confini, che salvo 
eccezioni avv'isate per terminali cippi, la le(^e riconosceva fondati 
siilla norma comune, e eh' erano, si direbbe; legittimi a priori. 
D' altra parte usando appellazioni, in quei tempi notissime per 
punti d' indicazione, era schivato onninamente qualsiasi perìcolo 
di equivoco, dispetto poi alle pietre o cippi a ciò stabiliti, eh' erano 
per lo più scritturati, dall' epigrafe loro e dal luogo di vicinanza 
al confine naturale ove stavano , porgevano chiaro e generale 
segno di tutto il limite fluviale, siccome avveniva non meno , 
per somiglianti ragioni, delle linee che percorrevano seguitando 

1 gioghi culminanti delle montagne o colline. In fatti la teorica 
naturale di limitazione vedesi nel nostro documento chiaramente 
seguita, nel quale i termini piantati sono relativamente pochi ; e 
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ilovB servono le ao|tie, e dove servono i monti, non ve n' ha; es- 
sendo tenuta bastevole la linea riconosciuta legittima. Se sul nostro 
documento di termini ve ne ha alcun lusso , questo non si veriiìca 
che dappresso alla via Po.slumia, la quale troviamo per ben due 
vglie lìancheggiata di qua di là da doppio termine. E ve ne sono 
le sue buone ragioni. Ciò dovea farsi; perchè la strada poteva 
essere luogo dove mancavano od erano interrotti i limiti natu- 
rali; che se vie vicinali, aneli’ esse erano assunte per limite 
legittimo, ed , io assenza di segno contrario, costituivano conOne 
ammesso dalle leggi. Era esclusa la qualità di coofìne nel caso 
nostro alla Posiumia. e notato così che i Langesi Veturìì la oltre- 
passavano, avendo quinci e quindi quella via, entro i confini che 
nella linea de' termini stabiliti l’ intersecavano, la continuità del- 
I agro privato che loro colta Sentenza dichìaravasi appartenere. 

balla Neviuxca per limite d' ac<iuc si procede sino alla ì'ru- 
fo'iera. Questo punto sarà discusso in altro luogo. 

I.,ine;i 9 in IO. inde ■ fi.ovio ■ pnocoBcnAii • deorsvm • vsovk - 
AD ■ BivoM ■ viNELAscAM • iNFVMVM. (Inde flui’io Piocoberd 
dmrxuiii ui-jue ad rivum Vinidascam infimum). Si noti che 
della voce inde non è sul bronzo che l'i.v, nel riuc della linea 
la sillaba de rimase nel bulino dell’incisore; non v'ha alcun 
vestigio che le due lettere sienvi nemmeno state grallile. Nel 
nome procoberam, quella m finale non ci sta. Il povero inci.soro, 
che avea due parole innanzi scritto csaltamenlc pRocnaenAM , si 
lasciò ire ad una distrazione, e ripetè il vocabolo in caso accu- 
sativo, dove non dovea essere. La stessa voce nella Tavola ha 
un' altra anomalia, di cui non ebbe colpa l' artefice , ma il 
bronzo. Fra il Pn e I' o seguente v' è una distanza notabile. 
Ciò fu per una incavatura , che l' incisore dovette valicare por 
poter continuare il vocabolo. 

Per passare ad altre considerazioni, noi vediamo che la Sen- 
tenza minuciana ci fa (lereorrere eziandio la ÌSeviasea in senso 
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(Iella sua corrente per giungere alla Procobera, ed aver cosi 
dal punto di partenza al punto di arrivo una parto del giro di 
tutto il confine raccomandata ad un limite naturale, ad una 
chiusura cioè d' acque, la quale continua per lo giù della Pro- 
cobmi fino al confluente della Vindasca, dove, come vedremo, 
fu stabilito un termine , che è appena il quarto termine o cippo 
dojK) un giro per avventura non breve. 

Linea 10. idei ■ tehminvs • stat. {Ibi termiiiìis stai). Questo 
termine fu destinato a notare che la linea limitanea del territorio 
privato non dovea proceder oltre, non continuare cioè lunghesso 
la Procobera la quale, senza quest’avviso del detto stabilito ter- 
mine, come corso d'acqua assai maggiore, nella teorica di con- 
fini naturali sopraccennata, avrebbe altrimenti avuto più diritto, 
airnflìzio di limitazione, che non un rivo che vi confluLssc. 

Linea 10 in 11. inde • svbsvm ■ rivo • BEcrro ■ vinelfjìca. 
(Inde surxìm rivo redo Vindasea). Riguardo a questo rivo 
si osserverà trovarsi in due diverse Icssigrafic , sebbene a si 
breve distanza 1' uno dall’ altro nome. Fu egli errore dell' arte- 
fice ? Se casi è, il legittimo parrebbe VinduJica per conserva- 
zione d'analogia con altri nomi di simile desinenza. 0 fu in- 
vece perchè pronunciavasi in due modi ? Si sa che la k larghis- 
sima ha grande affinità vocale colla prolazione della a. 

Troviamo in questo pa.ssaggio la formula rivo recto, la quale 
certamente non vuol significare che la Vinda.icn forse un corso 
d'acqua in retta linea. Qui rammenti il lettore quello che già 
venne avvertito alla linea 8 rispetto alla formolo reda regione. 
ove il vocabolo rectuji non avea 1' accezione comune , ma spe- 
ciale c propria degli Agrimensori. Questo rivo redo altro non 
indica, secondo me, in questo luogo, se non che la confinazione 
proseguiva a ritroso del corso dell' acqua {Kur.iuin) per quella 
parte del rivo stesso ( Vinda-tea) fino al termino, di cui nella 
nota seguente, qualunque ei fos.«(r l'andamento dtdla ror- 
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rente. Questa identica fonnola è notala in Siculo Flocco [De 
l•onditiomblls aijror.) alla pag. 150 del voi. I. della Rac- 
colta del Lachmann sopraccitata. Rivue uitlem, egli dice, quo- 
tiens finem facit uppelhitur Rivo recto. Al quale testo di Si- 
culo in qualche codice si trova aggiunto eurvoqtie. Quest’ ag-^ 
giunta è senza dubbio I' efTetlo d'un malinteso ragionamento di 
un amanuense di quella specie che dottoreggiando a sproposito 
pongon mano a correggere il testo degli antichi scrittori e de^ 
plorabilmente li guastano. Se avesse dovuto aggiungerlo Siculo, 
avrebbe scritta curvove, non curvoqw. Il nostro menante pensò 
che i rivi sono per la maggior parte più o meno serpeggianti, 
nè conoscendo il valore gromatico della (ormola rivo recto, 
presumette supplirvi ciò che giudicava mancare nell' ori^nale 
eh’ egli copiava. Anche fuori oltracciò degli scrittori di agri- 
mensura trovasi adoperato rec/iM in senso estraneo alla mate- 
matica. Virgilio dice [^Enedd. 8) : Ipse ego le ripi», et recto 
flumiiie ducam. Cesare (De Bel. Civ. 1.) ha questo brano: 
recto ad Iberum itinere coniendunt. Né il fiume di Virgilio, 
nè le strade per ire all’ Ibero od Ebro possono immaginarsi in 
retta linea matcraatica. Reciui dunque nel caso nostro, indi- 
cando la linea percorsa dalle acque, esclude solamente i diverti- 
celi di minor rivo influente. 

Linea 1 1 . irei ■ tehminvs • stat • propter • viam • postvmiau. 
(Ibi termi ìius stat propter riam Postumiam). Se ascendendo per 
la Vinelasca si trovava presso la Postmiia un termine (e questo è 
il quinto dei termini rizzati per ordine degli Arbitri), vuol dire 
che la Postumia era traversata dalla medesima Vinelasca lungo 
la quale iucontravasi il lato della detta via , presso cui od allato 
al quale sorgeva il termine dichiarato. 

Ih. inde • ALTER ■ TRANS • VIAÌI - POSTVMIAM TERMINVS ' STAT. 
[Inde aìter trans viam Postumiam terminus s/ol). Ecco il se- 
sto ed ultimo dei termini che seguano il limite tutt'. intorno del- 
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r agro privalo dei Langesi Yelurii. Qui non abbiamo, come nel- 
l'altro punto, ove era intersecala similmente la Postumia in- 
dizio che questi due termini fossero di fronte I' no l'altro se- 
condo una linea che tagliasse il rivo ad angoli retti. Perciò 
la formola, collettiva ne' due termini , recta regime o simile 
espressione, non comparisce, com' ebbe luogo sopra ; e in luogo 
di ciacvH viAM, come dicesi colò (il che accenna, che la Po»tu- 
miu. v’era posta in mezzo) qui avemmo (vedi la nota precedente) 
.l'espressione .PRopTEH viah riguardo al primo termine, ebe vale 
quanto' presso e quindi alialo. Del termine secondo di questo 
binario abbiamo trans viax: che 'non - esprime - altra cosa se 
non che al dì là, più o meno lontano dalla linea del primo; 
sicché la stessa Postumia potesse far parte per qualche tratto 
del confine, in qualità di limite naturale legalmente riconosciuto, 
come corrispondente al diritto dei Langesi Velurii. 

Lio. -14 in 42. ex • eo • termino ■ ovei • stat - trans - vum - 

POSTV.MIAM ■ RECTA ■ REGIONE - IN - MAN1CELDH. (Ex CO tenninO-, 

i/ui sUU trans tiam Poslutnium recta regione in Afanive- 
tum). Dal riportato tratto rileviamo alcuni considerabili concetti. 

■ Primo (ciò che già venne sopra notato) che questo termine non 
area forse corrispondenza di linea col precedente ; secondo che 
egli solo era punto di partenza per procedere nella linea di- li- 
mitazione; terzo. che per quella dirittura spiegala addietro (m-to 
regioiu;, come nella linea 8 in 9) giungeva al territorio Ma- 
iiieelo; quarto che . non- essendo qui accennato il corso. di qual- 
che rivo 0 fiume, la linea dovea percorrere o la stessa strada 
Postumia, ovvero culmini di monti o di colli, come limiti non 
bisognevoli di speciale nota ; quinto che il termine o cippo, del 
quale si parla in questo luogo, era fuori del territorio Mani- 
celo : se di là, cioè da quel termine, percorso un tratto, non indi- 
cato se lungo 0 breve, doveasi entrare nel Mauicelo, prima di 
. giungerne alla fonte,' come Srgmlando il lesto vien detto. Tutte 
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queste, considerazioni discendono tia questo periodo deJI' iscrizioiie, 
in parte, come si vede, ben chiaramente, ed in parte non sono 
csciuse, e lasciano libertà d'interpretazione, secondo che altri 
dati concorrano in loro appoggio. -■ 

Linea 12 in 13. isde • otoasva • nivo ■ orai ■ oaiTim ■ ab • 

FONTE • EH • MANIOXO • AD ■ TF.BIIINVM • OOEI • STAT AD ■ FtO- 

vifii ■ ErE*. (hitlf dft^rsum rivo, qui oritur a fonte in Ma- 
iiicelo atl terniinum, qui stai ari flurium- Erìem). Osservo in 
primo che l'o finale di hanicelo, che finisce la linea, non vi 
è intera, ma dimezzata ; non ne rimase riconoscibile che la 
parte equivalente ad un c. Il resto o non fu inciso,- o fu 
troppo leggermente da essersti obliterato. * 

In qnesto ultimo tratto sulla segnata circonduzione dei confini 
dell'agro privato, appartenente ai Langesi Veturii, vediamo che 
si ritorna d onde s'era partito, cioè al fonte del Manicalo; ed 
il termine presso all'Ede, qui ricordato è lo stesso, da dove fu- 
rono incominciate le mèsse, cioè il primo dei termini collocati, 
0 riconosciuti dalla Sentenza. Io mi persuado che gli Arbitri - ne 
avran certo, si rispetto all'agro privato, si al pubblico, ricono- 
sciuti molti di’ erezione anteriore; se l'ira dei Genuati fosse 
g'innta ad abbatterne alcuni, gli avran rimessi al legitbmo luogo; 
e so, come pare, o chiariremo in seguito, vi fu bisogno di qual- 
che rettificazione, opportuna a togliere il fomite di controversie 
avvenire, ne avran posto alcun nuovo in- sostituzione di qualche 
altro dovuto abolirsi. 

Linea 1 3. aghi • ropi.ici • qvod • langenses • posident ■ m.sCE • 
FINIS • viDENTva ■ ESSE. (Agri publici quod Ijangensex possi- 
dent , hi fines virUntur ùsse}. Notiamo rispetto all’ incisione , 
che nella voce finis vi è un distacco fra la prima e la seconda 
sillaba ; perchè un piccolo guasto del piano dopo incisa la 
prima , obbligò , come avvenne pur sopra , ad incidere cosi , 
per valicare una infassatiira. Qnanto all’ uisce finis al modò 
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■stesso di veiTums , noniioalivo arcaico. Per bisce in quei tempi 
scrivevasi anche hieisce : e scrivevasi fineis, finis per fines 
anche ai tempi d' Augusto. Quel videntob esse parve strano 
ad alcuno , perché non indicante il positivo che richiedesi ai 
tempi nostri in una sentenza. Ma ella è formola di romana 
giurisprudenza , la quale non indica mica dubbio in ragiono 
dell'atto ove si adopra. Volemmo che rimanesse la stessa 
formola anche nel volgarizzamento , come espressione propria 
della romana giudicatura. Vollero i Romani conservate le for- 
mole antichissime , e i vetusti modi , dai quali traspira una 
modestia onorevole : amore dì antichità e meritato rispetto 
spesso induco i popoli a non variare ì modi e i costumi degli 
avi. I giudici romani continuavano a sentenziare anche assai 
tardi , come nota Barnaba Brisson CDe formvHis pop. rom. 
L. V. N \ 68) e col Videtur , e colle frasi : Si quid mei 
judicii est; secundum te litem do. Riguardo inoltre al nostro 
viDENTDR , egli é da osservare eziandìo , che questo verbo pas- 
sivo di video doveva avere in orìgine il senso di Videre. In 
questo caso il nostro videmvb esse potrebbe altro non signi- 
ficare che appariscono essere, essendo già piantati quei ter- 
mini in luoghi alla pubblica vista. 

Ma dieiam qualche cosa di questo secondo paragrafo del 
documento , che determina ai Langesi Veturii il territorio che 
non era piena proprietà d’ individui , ma del comune loro, le 
rendite del quale territorio, amministrato dal pubblico, servivano 
alle pubbliche spese. Territorio di ben diversa condizione da 
quelli che si dicevano Compascui , o in moderno vocabolo Co- 
munaglie. Il primo , o tutto od in gran parto , era coltivato , 
come vedremo nel caso nostro . davasi a brani , salvo il nexus 
al comune proprietario , in livelli , per cui i livellari pagavano 
un censo al comune , mentre i secondi , vale a dire le Comu- 
naglie ovvero i Compascui , come li nominavano , tott’ al più 
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non erano regolaniicnle se non che boscaglie, miste a greppi 
ed altri luoghi brulli di piantagione. Quest' agro pubblico era 
adunque di proprietà e di fruttifero godimento del Castello, qual 
centro della re» puhtica de’ Langesi Vetnrii , era la fonte del 
comune erario , giudicato (come vedrassi in un paragrafo suc- 
cessivo nelle lince 23 in 2t) pubblico, cioè a dire in ragione 
di proprietà collettiva. Sopra il quale territorio fu imposta , 
egli è vero , una prestazione relativamente leggiera a favore 
dei Genuati , o , meglio , a favore del pubblico di Genova ; 
della quale prestazione indagheremo il motivo a suo luogo. 
Vi aveano nel medesimo territorio eziandio dei pezzi di terra 
necupali , siccome pare evidentemente, senza legale concessione 
in radice , tenuti da qualche Genuate e da qualche Velurio ; 
e per costoro ìa sentenza volle mantenerne il diritto di natu- 
rale usucapione , salvo ciò nondimeno , eh’ egli pagassero al 
Castello proprietario un censo proporzionato a quel che paga- 
vano gli altri goditori , entrati in possesso utile per modo ra- 
dicalmente legittimo. Il quale modo , secondo la sentenza me- 
desima , era che il livello fosse ottenuto per deliberazione a 
maggioranza dei l,angesi Veturii , a prò del quale comune ve- 
niva riconosciuto il diritto di condizionare il contratto colla 
clausola restrittiva , che il livellario non potesse raccomandare 
la coltura di quella terra àd altri che ad un Gemiate o ad un 
Vetnrio , nè potesse intromettervi per simil causa di coltiva- 
zione alcun altro che non fosse o dell’ uno o dell’ altro popolo. 
Questi concetti sull’ agro pubblico , di cui entra a parlare la 
Sentenza, ci parve bene premettere, perché il lettore sia posto 
in guardia a non dare false portate ad alcune espressioni 
che seguiranno ; le quali non rilevate in vera signifìcanza 
spinsero sul falso alcuni illustratori del nostro monumento. 

Linea 13 in 14. vbi • conflvont • nnvs • et ■ procobeba. 
Cubi covfìuuni Eiiun vel Ede* el Proeobe^ru vel Porcobera). 
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Notai già più addietro che il primo di questi due fiumi tro- 
vasi nella nostra Sentenza adoperalo in due diverse desinenze, 
e quindi in due diverse declinazioni. La declinazione che dteesi 
terza è forse nel Lazio la primitiva ; negli antichi monumenti, 
compreso il nostro, molte voci, che poi restarono colte forme 
della seconda, si trovano nella terza. Dwmvires, Minucieit , 
BufeU, Veituris e va proseguendo. pAlea ed Edus segnano , 
direi quasi , nel nostro Bronzo 1’ epoca del trapasso. ' 

La recala espressione della nostra Tavola merita qualche 
considerazione. Fu già notato che T Ede antico dee corri- 
spondere al tronce inferiore della Verde attuale , e la Porco- 
bern alla moderna Secca. Riguardo alla Porcobera quello, che 
ora e.sporrò, intendo sia detto unicamente per eccitarvi sopra 
1’ attenzione dei dotti. Qne.sto nome proprio di fiume trovasi 
nella sentenza adoperato sei volte , due volte dove si tratta 
dell’ agro privato , e quattro dove del pubblico. Le prime tre 
fiate (Un. 9, 10, 14) sCrivesi Procohera-, e le altre Ire (lin. 
22, ripetuto nella 23^ Porcobera, voce che é l'origine del 
nome romano posteriore memorato da Plinio , cioè di Porcifera. 
Questo vocabolo Porcifera secondo l’ indole latina arcaica 
dovea essere Poreuvera, Poreufera, essendoché le consonanti 
b, V, f ion mollo affini, ed i Ialini amavano , più anticamente 
in ispecie, in questa fatta composti, accoppiarli con 1’ u in- 
termedio, avanti che fosse a quell’ « sostituita la t, Mìdfu- 
plex, per darne un solo esempio fra centinaia che potrebbon- 
sene arrecare , dicevasi prima di Multiplex. Dobbiamo por 
mente , riguardo alla desinenza Pera , eh’ ella vive tuttora in 
Liguria in senso di corso d’ acqua. In alcuni luoghi vi rimane 
alterala in Beo, Bealera, Bialera. Da ciò possiamo ricavare 
una parte almeno della ragione etimologica del nome. Di Porco, 
di Proco , secondo il linguaggio ligustico di qne’ tempi, non ne 
sappiamo il significato. Che fossero nomi , fossero avverbi , 
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fossero preposizioni , e nel tempo stesso che fossero tutti e 
due una voce unica con diversa pronuncia , non possiamo ac- 
certarcene. li greco ha mfi, mfà, il latine ha prò, prae, per 
non guari rispettivamente diversi fra loro , ma ben differenti 
nel significato. Prima di proceder oltre in questa disamina 
rammenterò al lettore che la Sera degli antichi Liguri trovasi 
pure , sebbene modificata , nei nomi dei fiumi Vara, e Varo, 
ove un appellativo, come suol avvenire per comunissimo uso 
locale divenne proprio. Per simil modo i convicìni all' Etna , 
vennero a beo intendersi solo appellandola col nome di Monte, 
e gli Arabi £2 Gebel, che vale il medesimo. E quando cessata 
la dominazione arabica il vocabolo Gebel era divenuto comune, 
ma che ai popolani non rappresentava più l' idea di monte, con 
pleonasmo v’ aggiunsero Monte in capo , e fecero Mongibello. 
Un notabii fenomeno linguistico ha luogo tuttavia in Liguria , 
la conservazione cioè di un nome fluviale analogo perfettamente 
alla Porcobera; ed é il nome d'un modesto torrente nel territorio 
d' .Alessio , chiamato tuttora Cannibera ; nel qual nome si vede 
soltanto , dopo il lasso di molli secoli , cambiata alla latina la 
vocale media nella composizione. Era certo in qne’ rimoti 
tempi Catmobera , romaneggiata in Cannubera , poi in Cannt- 
bera. Ma torniamo in via. 

Rispetto allo scritto della Sentenza che ci pervenne , ove 
bassi questa doppia scrittura , potrebbe accettarsi con maggiore 
fiducia , se chi vi pose mano fosse stato un nostro Ligure ; 
che non si avrebbe a temere scambi d’ una voce nell’ altra , e 
polrebbesi prendere come sta. Ora, tutto questo considerato , 
se altri volesse supporre , che la Porcobera corrispondesse al- 
r attuale Secca , e che la Procobera corrispondesse al maggior 
fiume ingrossato dopo il confluente della Verde colla Secca , 
io confesso che non ci avrei da opporre alcunché di peren- 
torio , atteso un equivoco potuto farsi nel brano , che asami- 
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Diamo, per parte di chi non bene istruito delle distinzioni 
di nomi quasi consimili ( la cui varietà sente un nazionale , 
ma non cosi un forastiere ) può' trovarsi Procobera dove 
al cominciare dei limiti dell’agro pubblico sarebbe forse stata 
duopo scrivere Porcobera. Chi scrisse od incise potea facilmente 
essere tirato in fallo dall’ aver poch’ innanzi già scritto due 
volte Procobera. Tutto ciò sia preso per mera ipotesi ; ma se 
fosse mai un fatto vero , allora venendo con diversi dati a 
tentare la topografica applicazione del documento , si andrebbe 
in falso ; ed una soda conclusione tornerebbe impossibile. Ad 
ugni modo , se vogliasi vedere in ciò solamente varietà , od 
alterazione di pronuncia, non si può fare, se vedo bene, alcuna 
ragionevole oppposizione a chi estendesse questo nome anche 
al disotto della qui notata confluenza, ove trovasi il primo 
termine dell’ agro pubblico , come vediamo qui sotto immedia- 
tamente. 

Linea 14. ibei • tebminvs • stat. (Ibi krminut stai). Abbiamo 
qui adunque al confluente dell’ £t/e e della Porcobera (della 
Verde e della Secca ) il primo dei 1 5 termini , che furono sta- 
biliti a segnare il circuito del confine dell’ agro pubblico dei 
Langesi Veturii , /h’ era uno degli oggetti di contestazione della 
parte contraria, cioè del comune dei Gcnuati. In ninno de’ 
termini si accenna la via Postumia; che perciò non dovea 
essere tagliata in alcun luogo dalla linea del limite. Giacché 
la postura più acconcia a mantenere la cognizione confinaria 
si é per appunto il luogo di pubblico passaggio. D’ altra parte 
in seguito alla teorica sopra menzionata, onde senza un somi- 
gliante avviso legittimo, la strada spesso valea per confine; 
chi avesse fatto altrimenti nella collocazione dei termini avrebbe 
lasciato almeno delle dubbiezze. La maggior quantità relativa 
dei termini, quivi notati, dà chiaro ad intendere, a mio parere, 
che il territorio che si rigirava, era privo di confini naturali. 
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che potessero servire all’ uopo, per lunghi tratti; dovessi perciò 
in esso, per la varietà irregolare dei monti, c dello valli, 
assicurarne la linea dell’ aniìaniento del confine coH’ajuto mol- 
tiplicato di legali indizii di termini. 

Ih. INDE ■ EDE ■ FLOVIO - SVRSVORSVll ■ IN ■ MONTEIW • LEMVHINO • 

INFVMO. {Inde Ede fluido sursum versum, in niontem Lemuri- 
itum infimum). Vedemmo il Lemuri fiume di sopra; qui en- 
triamo in una catena montana , che nomasi Monte Lemurino. 
A prima vista si sente, che vi debb’ essere tra quel fiume l.,e- 
muri e questo monto una qualche relazione di vicinanza da 
doversene questo aggettivare il nome., come se si dicesse il 
Monte del Lemuri. Se cosi è , alle falde (infimo) di questa 
montagnosa giogaja , allato o poco discosto dab fiume si erge, 
come vedremo, il secondo termine del confiue, termine ne- 
cessario, perché accennasse 1’ abbandono del limite naturale 
della corrente del Lemuri o Lemurina. Se alcuno credesse che 
Lenurinus si origini da Lemurium , io ne accetto la dcriva- 
zro.ie, quando si conceda che Lemttris desse il nome alla 
regione , che dovea dirsi Lemurium costituita o' percorsa da 
un monte perciò Lemuriiw. 

Linea 15 in 16. idei • tf.bminvs • stat • inde • svrsvm- 

VOBSVe ■ IVCO • RECTO • LE.UVH1N0 • IBEI ■ TERMINS • STAT • INDE 
SVSVM • IVCO ■ RECTO • LEMVRINO ■ IBI ■ TERUINVS • STAT. (/«(le 

sursumversum jugo redo Lemurino ; ibi lermimt siat^ Imie 
turtum jugo recto Lemurino: ibi terminus ttaij. Avviso im- 
prima che nel bronzo v' ha proprio termins. Ho unito in 
questa nota due brani che conchiudonsi col terminvs stat ; 
che v’ ha fra essi tale somiglianza che fa nascere il dubbio 
che (’ incisore eseguisse per inavvertenza una ripetizione del 
medesimo inciso, se già forse non era stata fatta questa ripe- 
tizioDe dallo Scriba nell’ esemplare al pulito la .scrittura della 
Sentenza sulla tavola cerata ; ove per la maggiore facilità e 
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presteKa di scrivervi, era, se qui fu, un simile abbaglio assai 
più probabile. E questo dubbio giammai non avrà una solu- 
zione accettevole sodamente, se non allora che, dato nel segno nel 
rinvenire quandochessia la vera traccia di quo’ confini, avremo 
noi, od avranno i nostri posteri la fortuna di riscontrare sicu- 
ramente i luoghi di. questa linea di limile. Egli è da aggiun- 
gere oltracciò, che nel primo -brano non segue, per rizzarvi 
il memorato cippo, un silo con nome proprio, siccome invece 
segue nei Secondo brano ( e lo vedremo sotto ) , in una parto 
del Lemurino , detta Proemio. Sia qui un termine più od un 
termine meno, ciò che chiaro apparisce si é questo , che il 
Lemurino era un grappo di montani gioghi , come verrà- mo- 
strato nell’ annotazione prossima. Alla quale pria di por mano 
credo utile di ricordare al lettore dover egli por mente al si- 
gnilicato , che sopra dimostrai attribuirsi all’ aggettivò reetui 
in Agrimensura , e quindi nella giurisprudenza che si fonda 
sulle teoriche deir Agriinensnra stessa. 

■ Linea 16. ix • montk ■ eno • cavo {in monte Procuro). L’ in- 
cisore qui ha punteggiato il prò del nome proprio , certo per 
ishadalaggine. Il Ritschl nella sua pubblicazione sullodala del 
nostro monumento omise questo punto , che pur é nell’ origi- 
nale ; ma il Moinmsen ve lo rimise. 

Per intendere quanto sarà d’ uopo esaminare a questo luogo 
dee il lettore tener d’occhio col tratto qui posto in -capo tutto 
quello della precedente nota. Eravamo, nel percorrere la linea 
dei limiti che gli Arbitri giudicavano- deli’ agro pubblico Ve- 
turio , alle falde del monte Lemurino , presso il Lemnri , se- 
condo io arbitro, ad un |mnto cui s’ era giunti dal primo ter 
mine .soprannotato. Supponiamo che il testo non sia stato 
guasto dell’ accennata ripetizione (nell’ opposta ipotesi non si 
ha che a dilTalcare un passo di limili ed un termine che lo 
segn.n) ; e facciamoci sopra le opportune considerazioni. Il ler- 
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mine alle falde del Leumrino era, secondo le regole agrimensorie, 
0 sopra o di contro a cominciamenlo di schiena di monte, pro- 
seguita unica fìno al termine successivo , per modellare la 
linea allo norme naturali e legittime ; il termine ove conchiu- 
desi il primo tratto montano in ascendere fsi.'Bsu)ivERsuMj lun- 
ghesso un giogo del Lemuriuu dev' essere in luogo dove s' in- 
contrano due 0 più gioghi del monte stesso , per aver dal cippo 
1’ uffizio di determinare per quale dei gioghi debba continuare il 
limile dell’agro. Quinci sempre ascendendo ^sursumJ la linea 
prosegue ad una parte della Lemurina catena , che ha nome 
Procavo. Alla seguente nota rimetto il restante del nostro 
viaggio sopra alcuni gioghi del Lemurino. 

ih. INDE ' SVnsVM ' IVGO ■ HECTO ■ IN - HONTEM ■ I.F.MVHINVM 
svMMVM • IBI • TEBMiNvs ' STAI. (Indt tuTsuiH jugo vccto in tnon- 
ttm Letmrimm summum-, ibi terminus «latj. Questo nuovo tratto 
di limite non avrebbe ragione d’ essere specificato, se dove fii 
posto il termine che lo precede non s’ incontrava almeno bi- 
forcazione di giughi , come egualmente questo nuovo termine 
saria stato inutile , se non ne avesse creato il bisogno un' altra 
divisione di gioghi. E qui al suo colmo finisce I’ uso dell’ appel- 
lazione di Lemurino al monte già percorso ne’ diversi gioghi 
determinati coi necessari termini. 

Linea 16 in 17. inde • svasvu • ivco • recto • in ■ castelvm 

yVEI • VOCITATVST • ALIANVS • IDEI ■ TERMINVS ■ STAT. (Inde *Uf- 

sum jugo recto in Casteliiim , qui vocitaim »-it Aìianujt;ibi 
terminus stai). Osservo primieramente, che né per questo luogo 
nè per gli altri ove si adopera svbsvm , svrsvm vorsvm questo 
avverbio necessita assolutamente che quel brano di linea da un 
termine all' altro debba essere lutto e sempre in ascendere. 
Anche solo che cosi incominci , e seguendo le montane ondu- 
lazioni non discenda notabilmente; ed il fine o sia piu alto.o 
non apparisca di minore altezza, mi pare cosa sufficiente a giu- 
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stificarae I’ uso che ne vien fatto in queste frasi. Or , prece- 
dendo , dalld vetta del Lemurino passiamo langhesso un giogo 
per trovare un altro termine ad un Castello , il cui nome era 
Aliano. Avrebbe mai il luogo , che nel territorio della Par- 
rocchia dei Gioghi dicesi Jlià qualche parentela coll' antico Alia- 
tìHtf Per molti titoli egli merita seria disamina, 

Linea i7 in 18. ikob - svasvN • ivco - recto • in ■ monteu • 
mvENTiONEM • IBI • TERMWVS • STAT. (Indi tUTttm iugo recto in 
tnonlem Juventionem; ibi ternmms ilatj. Se mai il citalo Aliò, 
che trovasi nei Cadastro del territorio della Parrocchia dei Giovi 
attuali, vale al caso nostro per l'antioo diiaiNM , concorrerebbe 
a grande rincalzo in favore di chi volesse trovare il prisco Ju- 
ventio in qualche altra vetta dei medesimi Giovi. E si badi 
sempre alla ragione dello stabilimento del notato termine, vale 
a dire perchè anche in questo punto segnato da un cippo vi 
era concorso di più d' un giogo montano , la varia diramazione 
dei quali gioghi obbligava il Mensore a determinare quello dei 
gioghi , che diveniva il nuovo incominciamento del successiva 
tratto di limitazione. 

Linea 18. inde • svrsvm • ivco • recto ■ in • monteu ■ apehi- 

NVH - QVBI • VOCATVa • BOPLO ■ IBCl ' TEBMINVS*- 8TAT. {Inde tW- 

tum lupo recto in montem qui oocatnr Boplo; ibi temmu» ilat). 
Dopo avere dal termine precedente preso via per la cresta con- 
tinuata dal Gioveozione , come vedemmo , troviamo qui un altro 
termine sor un punto del Bopione , nel quale punto dall' eretto 
cippo^ intendiamo , che questa pi<ta terminate ci mette ad uua 
delle diverse creste acquapendenti , che e’ incontrano io quel luogo, 
che ha nome prrqirio in Bopione , e conosciuto allora già qual 
parte delle montagne , che assumevano l' appellaziooe generica 
di Apennino. 

Linea 18 in 19.- inde ■ apeninvm • iveo - recto ■ in ■ montem 

TVLSDONEM • IBEI ■ TERMINVS STAT. (ImlC apenoMO iUffO TtCtO IH 
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nunicm Tuledonem ; ibi termims $mj. Dal Bòplone, già colmo 
Apenninico , si percorre nel tratto preeenle lunghesso il giogo 
deUo stesso Apennino, la disianza giogaie, che separa da questo 
il termine precedente ; e ci troviamo dopo il tragitto sopra un 
altro culmine che aveva , come 6 notato , il nome di Tuledone. 
Vuoisi osservare in questo branuccio l' assenza dell' avverbio 
surttm , cioè alf insù -, ciò per avventura signiGcando, che in 
questa parte di conflne o non v' era da salire partendo dal ter- 
mine , 0 il Tuledone , lunghesso il giogo soggetto alle consuete 
accidentalità montane , rimanevasi insomma a confronto del Bo- 
plone in tale altezza , che non valeva tenerne conto col snrstm 
0 col deorsum. Se io qui I’ accusativa forma apcm’nmn del tosto 
lessi nell’ ablativa optnnino, c nella mia riduzione in latino se- 
condo i secoli posteriori al monumento, dissi continualo Apennino 
ed altri invéce volesse interporvi la preposizione per, e l^ere 
Inde per upenninum , io non avrei nulla da opporre. Rispetto 
al nome proprio del monte , pare al tutto un composto di Tul 
di cui non ci metteremo a indovinare il significato nella linpa 
die r osò prima , composto io dicea di Tul , e del vocabolo 
dun 0 don , che in celtico vale monte o rialzo. Questa voce tro- 
vasi in fine di molli nomi proprii locali al di là delle Alpi ; 
come Lurjdunum, Augóstodunum e di altri nomi assaissimi di 
città in altura. Colà la voce celtica s' ebbe dai latini diversa 
declinazione. Lasceremo ai filologi , che si travagliano di afBnilà 
di lingue , d vedere se il dun, o don celtico abbia alcuna pa- 
rentela col Bowii dei più antichi Greci , e conservato jincor 
vivo dai moderni ; vocabolo che corrisponde alla stessa idea. 
Debbo ancora aggiungere sul nomo Tuledon, che esiste tuttavia 
nell' alta Porcevera orientale il nome Ttdk attribuito ad uh 
munte , detto perciò Monte Tulio. 

Linea 19. imu: • deobsvm • ivc.o ■ recto ■ in • rujviva ■ vera 
Ceasca.vi. (Inde deorsum iugo redo in fluvinm Veragluscam). F,a 
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nostra linea di limito in questo brano si abbassa CdeorsumJ le- 
neodo lo spigolo (ìugo recto) del monte , cbo vedemmo nomi- 
nato TuUdom, da quel punto daddove parte , seguendone , s' in- 
tende, i serpeggiamenti incontrali nel percorrere l'inclinazione, 
fìno a calare nel letto della Veragiasca ; corso d' acqua non 
piccolo , essendo appellato non rivut , ma fluvius. E li non si 
mise alcun termine, aspettando di collocarlo, come vedremo, a 
piè del monte allora detto Berigiema. 

E qui prima di far ' passaggio ad altro membro del testo io 
credo bene esporre alcune considerazioni filologiche , che potreb- 
bono confortare in varii punti le indagini istituite-sopra I' im(ior- 
tantissimo ligure monumento. 

Abbiamo diversi nomi proprii in questa Sentenza, ove domina 
una certa analogia di desinenze. Qui un territorio dicesi Mani- 
cclutn , nn monte Blustiemeìum , un altro monte Cìaxelutn , ed 
una fonte Lebriemelum. Questa stessa desinenza scoiai nella 
radice di altri nomi , cbe un' altra desinenza assunsero di nuova 
giunta. Imperocché si può ben credere che il loro primitivo im- 
mediato , dopo divenuto un sostantivo per elissi dei nome che 
lo reggeva nel primo suo essere d’ aggettivo , passasse poi ad 
altra forma nuovamente aggettiva. Teorica comunissima nelle 
lingue. Quindi il fiume Veraglusca , supposta una sincope , ci 
rappresenta una voce anteriore in Verageltm ; Vinelasea ci rap- 
presenta un anteriore radice in Vinelum-, ed il fiume TulMaeca 
in Tttlflim. Abbiamo Caeptietna , valle , abbiamo Berigiema ' 
monte ; e troviamo Bluatiema o Blusliemtm ; e Lebriema o Le- 
briemum nel monte Blustiemeìum , e nel . fonte Lebriemelum. Si 
avverta eziandio che malgr.tdo cbe queste voci poniamo in forma 
neutra, le riconosciamo aggettive in origine; e quelle che figu- 
rano sostantive nel monumento le crediamo cosi parere in causa 
dell' elissi del nome , cui si accordano di genere ; oppure si 
usarono sostantivate al neutro , come accade nel greco e nel 
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Ialino frequenteinonle. Io non procederò più innanzi in questa 
disamina , la quale mi porterebbe assai lungi , da non conclu- 
derla si di leggeri ; oltracciò fuori del mio stretto proposito. Da 
quanto solo accennai vediamo nascere alcune utili osserva.zioiM , 
che polrebbon essere suggellale quandochessia dai riscontri terri- 
toriali. Dunque la Yinelasca dell' agro privato scorreva proba- 
bilmente in regione che dovea dirsi Vinelum, quasi territorium 
vine'um , come aggettivo questo da lìn d' ignota signiGeanza, 
La desinenza in osca , quantunque nel bronzo nostro si veda 
esclusivamente applicata alle correnti d' acqua , non credo per 
nulla signiGcarc acqm , , ccime fu detto e si pretese per questa 
sola ragione. Questa forma aggettiva è troppo generale io mol- 
tissimi nomi ligustici a noi pervenuti , dove I’ acqua non ha che 
fare. Con sola dilTereoza accidentale va in presso i greci , 
va io uhi nelle lingue slave. Ma tiriamo avanti. La VeragUuca 
era in luogo o detto o che aveva relazione con un Xerogiltm; 
ed alla stessa maniera con un Tnlehim la TtUeìasca , avendo 
essi la primitiva loro radice , di valore ignoto , in Verag, ed in 
Tul. £ questa radice Tul pare che desse egualmente, come già 
si notò , una parte del nomo al Tuledone. 

Linea 19 io 20. m - montbm ■ berigiemah ■ infvho • ibi ■ ter- 
HiNvs • STAI. (In monlcm /ieriyiemam infimum ; ibi terminus 
statj. Debbo notificare di passaggio , rispetto all' esecuzione oaa- 
teriale deli' epigrafe , che fra le prime due sillabe , beri , ed il 
restante della voce gie.uam , senza dubbio per mero abbaglio , 
vedesi inciso chiaramento un punto , che non ci avea luogo , a 
che tanto il RitschI, quanto il Mommsen , nella loro opera citata 
omisero di notare. Io volli , giusta il mio proposito , inscriverle 
per iscrupoiosa fedeltà di genuina rappresentanza dell' originale. 
E per la stessa ragione tenni separata più assai del dovere la 
sillaba «io di infvmo , essendoché similmente ha cosi sul bronzo 
per un guasto di mezzo , il quale gua.slo costrinse l' incisore a 
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trapassarlo. Ubo sconcio simile per egaal motivo ebbe luogo fra 
il nome del fiume Vcraglasca.v , recato nel brano antccedenle, 
e r IN del presente, ove la distanza è troppo più di quella rhe, 
ordinariamente si trova fra parola e parola. 

Ora poniamoci alia intelligenza del lesto. Eccoci 'Con questo 
surriferito brano dell' iscrizione | com' accennai or ora , giunti 
alle bidè d' no altro monte , dopo avere filato lunghesso il 
ano declivio per Knea d' acqaapendente , siccome venne già os- 
servato, l’anteriore Ttdedom. Gi troviamo adunque, toccato l'al- 
veo della Veraglatea , in sul monte Berigiima , come allora si 
nominava. Queste monte, secondo parrà doversi dedurre da 
quanto segue , dovea far corpo col snccessivamente indicato , 
cioè col Frenico. Nel testo della Sentenza non ba cenno di sorta, 
e nulla giovano a supplemento le leggi sopracciò , affine di ri- 
levare come eHa fosse percorsa questa linea rignardo al corso 
ed al letto della Verafflasea. Non risolta se vi fosse tragitto da 
una parte all' altra (ìrans^ ; se si dovesse correrne un tratto 
all’ insù 0 all’ ingiù ('jursum o deortuinj. Nulla fa sentire il 
concetlo della fòrmota recto fttmo. Queste cose perciò riman- 
gono a ritrarsi unicamente dalla topica applicazione , che riu- 
scisse ben ragionata e stabilita sol sodo per gli altri ponti del 
confine, almeno per U più dappresso. Questo silenzio perfettis- 
simo, considerata la consueta diligenza nel resto della designa- 
zione dei termini , ha gran fòrza dimostrativa a priori per creare 
una ben fondata ' opinione ; che cioè i doe monti , di cui si 
parla, il Tuledone ed il Berigiema, bagnassero nel lato stesso 
e non guari in distanza l' uno dall’ altro , i loro piedi nel fiume 
Veraglasca , in guisa che il termine , li piantato- alle falde del 
Berigiema sulla Veragtaeea , fosse H vertice d’ un angolo , più 
0 meno curvilineo , i cni iati costituissero le due linee , I’ una 
delle quali dal termine stesso della Veraglasca si distendesse 
fino al termine, che accennammo, sol Tnkdone, e l’ altra linea 
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da quello slesso termine della Veraglasca , inoltrandosi pel Bi- 
rigiema , raggiungesse quel termino , che vedremo in seguito 
eretto sul monte Prenico. 

Linea SO. inde ■ svrsvh ' ivoo - recto - m - honteii • preni- 
CVM ■ IBI ■ TERMlNvs • STAI. (7n<i« soTSMin ìtigo recto in montem 
Prenicum; ibi lerménus staij. Il confine va procedendo. Dal ver- 
tice adunque dell' angolo soprannotato, che si appunta nel fiume 
Vera^asca , percorso nella linea lungo quella parte che inco- 
mincia dalle falde del monte Berigima , ci inoltriamo lunghesso, 
il Berigiema ed il Prenico insieme sempre per giogo continnato 
(ivoo recto), e salendo (svrsvm) a trovare un nuove termine 
sullo stesso monte Prenico. Se ci potessimo fidare che Monsig. 
Agostino Giustiniani nella prefazione geografica dei suoi Aimali 
(li Genova , abbia riferito i nomi proprii dei luoghi sempre 
quali erano pronunciati al suo tempo, e alcuno mai non ne 
ave-sse racconcio/ all’ archeologica , per dir cosi, come si può 
temere del nome Preneeo , da lui forse ridotto per la cogni- 
zione che avea, a tal- uopo bastante, della nostra Tavola, 
avremmo un antico nome vivente tuttora nel principio del se- 
colo XVI con meno sensibile alterazione. Abbiamo ad <^ni modo 
patentemente ancora riconoscibile , la topica voce Periwcco. De- 
scrive il Giustiniani (ediz. 1834); dopo aver parlato di Vairi* 
fora VoiréJ, « il paese nominato Pedemonte col paese di Iso- 
» secco tuttavia discendendo alla marina; e per qua discorre 

• il fiume nominato Polcevera secca (nell’ ed. prima egli scrisse 

* sempre Pocevera ) , qual discende dalla montagna di Chiare 

■ » in distanza di tre miglia ; e poi la valle di Preneco. E 

» poi si varca la montagna verso levante, ed occorre la Pieve 
> di S. lìlcisio.... E sotto questa Parecchia si contiene la villa 

v di Ore (leggi OréJ...., la villetta di Pino la terra di Ca- 

» sanova e la terra di Iramanicen. » Fossato di Pemecco 

odesi tuttavia nominato un torrente, il quale verso l’ ingiù 


Digiiized by Google 




{ 59 ) 


T-AVfILA Ul l>OLCE\ERA 


poco (listante dalle» sbocco dell' attuale fossato di A'oiré, si versa 
nella Secca. Quest’ appellazione suppone chiaro, eh' egli scorre 
da un luogo , ovvero allato a un luogo , che aveva appunto il 
nome di Pernecco. Ih Penmcco dicono i Porceveraschi ad una' 
certa estensione di territorio nella regione medesima. E se il 
monte che dovea dapprincipio essere conosciuto sotto questa no- 
menclatura (Prmiicut, Preneco, Pernecco), più non si sente 
nominare cosi, egli è, perchè come avviene assai di leggieri, 
uni altro nome o- più facile, oppure allosivo a cosa o. di maggiore 
impressione , o di mn^iore importanza relativa fra gli abitatori 
del distretto , presone il possesso e cosi dorando per secoli , 
cassò il diritto del vetusto padrone. Nel caso nostro il ligustico 
monte, coraecbè in forza di prescrizione contraria immemorabile, 
sia scaduto dai suoi diritti , ha ciò nonostante nelle formole an- 
cora ' viventi , cioè Fossato di Pernecco In Pernecco , ed in 
Valle di Pemeeco , solidi documenti in favore per tenersi egli 
stato in antico il vero e legittimo possessore di quelle balze, e 
di quel comignolo, la cui punta, assai rilevante, tanto io ele- 
vazione, quantoiin acutezza, foce si che dal nome di Pizzo 
(voce, che sossopra .in italiano risponde a. Punta) egli venisse 
scacciato dall’ antichissimo possesso di tutto il medesimo monte 
Prenicus. Sul monte Pizzo adunque avremmo quel termine di 
coi già parlammo abbastanza;, quel termine che la Sentenza 
nota nel brano qui riferito. « ■'z « 

Linea 20 in 2t . imw • dobsvm • ivgo • eecto • iN" ru»vtv»i • 
TVLELASCAM • iHi • TEBMiNVS • STAT. (Inde devsutH )ugo recto 
in fluvium Tulelascàm; ibi lerminus stai)- Dal Pernecco 
«teus mons), o meglio dal termine li stabilito , si fa un tratto 
di confine io declivio (deobsvm) tirando per la schiena del monte 
(iivoo recto) fino al letto del fiume Tuielasca , ove sorge un 
termine ; attesoché si trovò necessario per mancanza di prose- 
goiroento di una linea naturale , secondo le norme agrarie de- 
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terminale , che un segno, cioè un termine li piantalo indicasse 
e determinasse l' assegnato corainciamenlo del tratto sdente. 
Vedemmo che la Tuielasca viene appellata fUivitu ; deb' essere 
in conseguenza delle braccia fluviali di qualche importanza. Te- 
nuto il Pizzo, come in lutto o a un dipresso l' equivalente del- 
I' antico ligustico Prenicus , niun corso d' acqua gli scorre alle 
Falde, che possa dirsi, dopo la Secca, abbastanza considerevole , 
se non il Possalo , che già memorai , di Pemeceo , nel qoale 
oltracciò concorre la rtq;ione dell' aflioità che vediamo tra il 
flnme Tulelasea , ed il monte Tuledone. Rammentisi quanto 
sopra dicemmo dal termine sul Tuledone fino ai ponto in cui 
siamo , cioè sino al termine, qui sopra accennato, intorno o nel 
letto della corrente del Some Tuielasca. Da codesto tatto ap- 
parisco evidentemente , che Tuledone , Berigiema e Prenico 
non sono che varie parti d' una sola montagna , non sono cioè 
che un gruppo montano distinto o diramato in varie schiene, che 
si abbassano il primo verso la Veraylasea, il terzo eontinoato 
dal secondo io senso retrogrado si abbassa verso il fiume stesso 
della VeragUuca , mentre per un altro lato di confine lo stesso 
Prenico discende alla Tulelasea, la quale lambendo da quel lato 
il Tuledone , presso lui o da lui nata o cresciuta ottenne un 
nome che s' impronta d' un' affinità filologica col monte mede- 
simo. Se la regione , ore torrefa il monte designato con questo 
nome di Tuledone , e dove egli era più o meno il fiume Tu- 
lelasca era detta (da TulJ Tulelo, torna radicalmente chiaris- 
simo, perchè il monte si nominasse Tuledon (quasi reso lati- 
namente Tulimons) , e la corrente dell' acqua trovandosi al 
basso su quel territorio Tulelo, si chiamasse, sottintesovi un 
soatantivo femminile del valore di acqua o somigliante) Tuie- 
lasca, come se egualmente alla latina dicessimo (sottintendi 
aquaj TulelensU, o Tulelana. 

Linea . mne ■ svrsvm • ivoo • rscto ■ blvstiriìzlo ■ in - uoti- 
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TiiM < oi.AXiisi.VM • mi • TKKiHNvs • sTAT. f/«rfe sitrtui/t mffo rulo 
Hlutìiemeio in aèojiiem Cluxeltim ; ibi tàrmiau* stai). Dalla 
Tuletmca si ricomincia , ■ partendo dal termine ivi posto , una 
altra linea .di limite passando ad altro t^ruppo montano , che 
principia dal percorrere salenilo (svnpvM) perula Knea culminoute 
. (ivoo recto) del Blmtiemelo (di cui o .si. tacque o fu dimenti- 
cala la voce monte) , iìncliè , viaggiatane per quella direzione 
tutta la. cima , si giunge al monte- iQasteto , dove si trova un 
termine. Se in cosi pochi elementi di nomi ligustici , che la 
Tavola ei 'Somminislra,.'ValgoNu 'alcuna cosa quella ■ congetlore 
che avventurammo di sopra sul valore probabile delle desinenze, 
questi due nomi proprii paiono aggettivi, forse del territorio, 
che rispettivamente, occupavano e la costa Blustiemela , o di 
Bluitiema , ed il monte Oateelo „ ovvero di -Ciatsu o ■ Ciotto. 
Unesto nome , ridotto, all alterazione genovese per analogia di 
consuete permutazioui di pronuncia, viene a darci il vocabolo 
Ciusto 0 Oiuxo.. .- , , t . ■ , • • 

i Linea 21 in 22. inde • ocnnsvM ■ in • fontem LEORiEuei.vM 
im ■ TEHMiNvs • OTAT. flotte Ueortivm io fontem Lebriemehun ; 
Uti lenoittut stai), Noto per la prima cosa, che la e delia voce 
iNeB,che finisce la linea 21, per-obblio dell'incisore non ha alcuna 
traccia discernibile sai bronzo. -> 

-r Questo tratto « in cui la traccia dei limiti dal Classelo discende 
(DEonsTu) non ha indizio nella- nostra iscri^kme a quale dire- 
zione .igraria altri dovesse attenersi delle Ire usitale in questo 
genere di divisioni di' terre e d' indicazioni di confini. Da ter- 
mine a termine v'era in questi casi un giogo continualo di 
monte o collo f visti i due termini si capiva che il detto giogo 
era la linea indicala, per quanto lunga si fosse, del confine di 
quella parte ; e scrivendolo in documento dicevasi espressamente 
iujto reeto. 0 nel tramezzo di due termini lato lato scorreva 
un fiume od un rrvor od oravi la proda d' un lago, cui a data 
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distanza fia loro fossero vicini atnbeskie i termini , la linea in- 
termedia lungo la proda dell' acqna costituiva il notato confine. E 
questi erano , come già venne sopra osservato , quei limili che 
porgeva alla legislazione la stessa nalara. Trattandosi di correnti 
o canali d' acqoa , nello scrivere si adoperavano le Tormote r«cto 
ftui’io, rivo redo ccc. indicando se si correva contro o secondo 
correnti ; sursum 0 ikortum. Dove non aveano luogo gli 
sii confini naturali o per mancanza di moati , di fiumi occ.'Op-> 
pure percliè , per diritti ulteriori riconosciuti , il proprirtario 
quei naturali confini oltrepassava , i termini erano'. coHocntt si 
fattamente , di' essi dicessero por matematiche norme quale 
trailo al di là dei limili naturali quel proprietario aveva in- do- 
minio od in 'uso. Non è qui luogo di entrare sull’ argomento 
delle colonie , sulle assegnazioni perciò delle terre eoo mìsme a 
limili legalmente determinati. Basta per questo hioge -notare ehe 
in assenza di un limite naturale la tinca da termine . a lemme 
era la fella, come notai, detta riyor. Qui dunque , tornando- al 
Iralin , che io sto commentando , dallo scritto della .'Senteaza 
minuciana altro non si rileverebbe .se non che dal inonle Cles- 
.selo al fonte Lebricmelo , avria avuto luogo un rigor, od trae 
linea die per dirittura corresse da un punto ai! altro di quella 
accennata inclinazione. 

Linea 22. indk • recto - rivo • eniskca • iN-i rLotnra • roaoo- 
HCRAM ■ IBI • TEBMiNvs - sTAT. fltule recto TÌtH) Enincn m fitti- 
vinm Poraéìiram ; ibi lermitins xtalj. Da quello membro de|- 
r epigrafe deriverebbe o che il fonte l.«briemelo fosse la prima 
.sorgente dell' Jùiisecu , o die lo stesso fonte dovesse ^ptrgar» 
allato e vicinissimo al medesimo rivo, o che prima di'qo^o 
mandierebbc nella iscrizione un precedente inciso. Giacehé sujh- ' 
ponendo il Lebricmelo non sorgente dell' Eniseca , e neo contiguo 
alla sua corrente , n' uscirebbe il dovere nei limitatori d' avere 
indicata la linea die dal fonie Lebriemeln ennduresse all' Eniseca, 
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p«r farci poi seguire il rivo stesso fino alla Porcobera , dove 
chiaramente si vede che come piccolo confinente doveva per- 
dersi , senza che si volesse esprimere I' avverbio deorsum , che 
nell' insieme era chiaramente sottinteso. 

Linea 23. ijtoe • deorsvm • in • fcovivm ■ porcoberah •' vbei ■ 

CONPLOVONT • PLOVI ■ EDVS ■ ET • PORCOBERA. ( inde dcoftWìl in 

fitivium Porcoberam; ubi confluunt fluvii Edut et Porcobera). 
Percorso secondo corrente il rivo Eniseca e trovato il fiume 
Porcobera, nella quale Porcobera si tien la via per alla foce 
di lei (ocobsvm) , ci troviamo di avere interamente girato il pe- 
rimetro da termine a termine piantati e per quelli tratti fra 
r uno e r altro , che indicai sopra , generalmente di lìmiti na- 
turali , e cosi ci troviamo tornati donde fu la nostra partenza. 
L’agro pubblico adunque dei Langesi Veturii sta dentro i limiti 
che percorremmo finora, fino a rimanersi al termine stesso che 
venne memorato a capo del relativo paragrafo della Sentenza , 
il quale è per chiudersi colla ripetuta indicazione del primo ter- 
mine , dove confiitiscono 1' Ede e la Porcobera. 

Ib. iM • TERKiNvs • siAT. (Ibi temiùuis stai). Quasto è il ter- 
mine che dissi indicalo due volto, in capo cioè ed in fine del 
circuito limitaneo. Sarebbe qui non inutile esaminare, se io questo 
c simili casi il termine sorgesse dentro l'arco della confluenza 
dei due fiumi . oppure al dì fuori ; vo' dire in questa seconda 
maniera , dall' uno de’ lati del massimo corpo fluviale , dopo 
cioè che divenne un solo corso. Le strade , i laghi , i fiumi e 
.similmente le cnise d’ acque di maggiore importanza erano 
puramente comuni radicalmente e per generale disposizione le- 
gittima; nè potevano perciò entrare per $è a far parte di agro io 
proprietà determinala. Quindi il nostro presente termine do- 
veva sorgere dentro alla curvatura, tal quanto dire nell’angolo 
interiore costìloito dai due rami confluenti. Alla ragione dedotta 
dalle norme gromalielie si aggiunge a confermn una deduzione. 
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rho si trac, secondo panni, dal testo medesimo del nostro mo- 
numento. Vedemmo alla linea 1 i, che gli Arbitri , stabilito lo 
incominciarnento del circuito dei confini, che sentenziavano, nel 
termine dello al confluente , di mi parliamo , dell’ Ede e della 
l'orcoliira (dei fiumi la Verde e la Secca do' nostri giorni) , 
essi proseguono , senza cenno del doversi valicare alcun fiume , 
INDE ■ EOE • FI.OVIO ■ svRsvonsvM , cioè da quel termine all’ iasii 
I>el fiume Ede. Ma ciò non poteva verificarsi , senzachà vi fosse 
un tragitto di fiume , per seguirne la linea superiore , if quale 
tragitto non doveva trovar luogo per legge generale agrimensoria, 
corno fu detto ; c se ciò avesse dovuto essere per qualunque ra- 
gione speciale, appunto, come fatto di eccezione alle norme co- 
muni , arca maggiormente d' uopo di' trovarsi indicato sulla Seti- 
lenza quel tragitto resosi necessario , perchè la linea dal di sotto 
della confluenza potesse spingersi a seguire il corso dell Eiir- o 
(Iella Verde. • . 

I.itiea 23 in 24-. qvem • ac.rvm • popt,iovji • ivdicamvs • Es»:. 

( (Juem af/nini ptddieiim iiulicamiis esse). Innanzi al comincta- 
menlo di questo nuovo paragrafo della pronunzia degli Arbitri, Cioè 
■ fra la voce stai del periodo precedente, ed il q\-em, onde principiar, 
questo qui riferito, l' incisore della Tavola lasciò uno spazio fra le 
due parole assai maggiore del consueto; vi manca nulladimeno nel 
mezzo il solito punto; e certo vi manca per una mera dimenticanza. 
Queir intervallo fu sicuramente l.isciato in questo luogo a bello 
studio nflìne che venisse con ciò indicalo un principio di nuovo 
capo. 

Ri.spetto al testo della Sentenza noli il lettore precisione e 
compitezza! Egli pareva al lutto suflicicnte l'avere indicato 
.sn|M'a in capo al precedente paragrafo ; agri popuci 'ovob ian- 
GEN8ES possiDENT. Quella formola gi.ò avea designalo abbastanza 
chiaro la qualifica di Lange.se Veliirio riconosciuta nel territorio, 
che gli .Arbitri intendevano delerminare per segnali ennfifli , 
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come cosa di pubblica pcrlincuza di quel popolo. Eglino colà 
riferivano un fallo autorevolmente eseguito , la cui esecuzione 
era , diremmo , materiale e visibile nei termini stabiliti -, quindi 
du|)0 aver detto nel preambolo della Sentenza riNt:s Vacebe teìit 
vii.NosovE STAIVI ivssKBvNT, stova 1)606 la formola, che conser- 
vava tuttavia a quel tempo forse il cpncctlo etimologico, viDENT\n 
ESSE ; come se ora noi dicessimo »i veggon essere. Con tuttoció 
quella non ^bastava alla romana giurisprudenza , ed aggiunsero 
la formola che esaroiniama Quel territorio vollero dir essi , del 
(piale descrivemmo i confini di nostra autorità piantati o rico- 
nosciuti A«n\M i>\BLicMi ivmcAMvs ESSE. In questa formola sen- 
tesi espressa l’ autorità giudiziaria derivala dalla suprema giu- 
risdizione del Romano Sonato ; con qnosta rendevasi decrctoriu 
il fatto dello stabilimento dei confini ; e si constatava autorevol- 
mente un diritto (iudicare ha origioe da iits UiccreJ, il contra- 
stalo diritto, ed assumevasone la difesa in prò di Langesi Vc- 
lurii contro le pretensioni contrarie j giacché trapela assai bene 
dalla Sentenza che la controversia fondamentalo verteva appunto 
sopra r agro pubblico , sul quale perciò si usa la formola più 
spiccala ; mentre invece dove trattavosi dell' agro privato altre 
forroolc vengono adoperate , direbbesi in modo piuttosto di rico- 
gnizione, ed allo scopo d' impedire coll' esposizione autorevole di 
quei diritti privati , che non dovessero mai più nascere piali no- 
velli Ira i varii possessori delle parti di quel territorio col loro 
comune, se mai o già avesse per lo innanzi alcuna volta pre- 
teso di loro impurre un qualche censo o prestazione , ovvero tri- 
bulu, 0 vi fosse pericolo che ciò potesse avvenire. Sopra ciò i 
Gennati, siccome pare, non aveano nulla a vedere; che l'agro 
privalo era cosi proprio dei possessori , clic non erano obbligali 
altrui in alcuna cosa. Da quanto qua c là già notammo il let- 
tore dee avere una chiaj'a idea dell' agro , su cui vien qui con- 
l'Iudeiidosi il giudicato. Dovremo ritornarvi nondimeno altro volle 
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uve eiitreraono in esame le clausole, onde fu corredata riguardo 
all' agro pubblico la nastra Sentenza. ' 

Linea 24. btm ■ aurvm - castelanos - LANGE^tses ■ veitvrios ■ 
eosiDEHE ■ FavlQVE ■ viDETVB • opoHTKRE. ( Eum agvum Ciulel- 
Ittnos Laugenses Veturioi possiclere fruigue vitlelur oportere). 
Nella Tavola , che io pubblico, s’ incontrano entro la voce posi- 
DERE le due lettere sì in carattere corsivo per avvisare che 
queste lettere mancano sul bronzo. Questo è un di quei soprac- 
cennali punti della superGcie metallica, ov' era stalo racconcio 
un guasto con una toppa, o qnadrellino di riporto, affine di 
rispianai'la; usci di luogo la toppa, e si perdette, e con essa 
andaron via le due lettere, che v' erano sopra. Il Ritschl qui in 
questa linea per langenses ha lanoenses. 

Continuando a notomizzare le formule della nostra Sentenza 
vessiamo, che questo brano è conseguenza, ed esplicativa deter- 
minazione della frase, che aveva recisamente giudicato pubblico 
l'agro, di cui tratlavasi, cioè di proprietà dei Langesi Veturii, 
considerati corno uno s[)ectalc consorzio civile. Infatti qui dal 
nome .di Castello , onde i Romani appellavano alcune delle varie 
civili aggregazioni , vengono detti Castellani Langesi Veturii. Si 
noli di passaggio prima di procedere oitre, che questo tratto, 
se fosse stato ben considerato dagli antecedenti illustratori, dovea 
rimuovere ogni {reticolo, che prendessero equivoco, e si riducessero 
a dividere un popolo unico, cosi bene determinato binomio, in due 
diverse tribù o sezioni. Quasi tutta la Sentenza riguarda di più 
espresso proposito i Veturii, per islabilirne i diritti, facendo 
loro ragione contro i Genuati, che l'impugnavano: l'iter ge- 
NVATEis ET VEITVRIOS^ Ì quali Veturii avendo il loro Castello, 
come capoluogo della loro res publica, col nome di Lunga o 
di Lungo, potevano assai convenientemente dirsi ora Veturii , 
ora Languii o Langesi, ed ora /Mitgesi Veturii, rimanendo 
sempre la medesima ed unica controparte nella lite sulla quale 
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sen(eii7.iava$i. Perdonino i dotti, so in cosa or si chiara, io 
insisto in modo che ormai pare eccessivo; cd è cosi |>er loro 
sicuramente ; ma potria darsi avervi tuttora alcuno che puraoco 
abbisogni di sempre maggiori conferme. Mi si passino in gratin 
di ciò queste brevi escursioni, attesa l'importanza massima di 
questo punto, fondamentale ; ed io torno al proposito, lo diceva 
che questo articolo della nostra Sentenza non era che conse- 
guenza del |>recedente, cavata dall autorità giudiziaria per chia- 
rirne pienamente I accezione di vera proprìeià in capo al rife- 
rito Castello. Vedi anche qui omessa una formola decretoria, ed 
usalo il viDETVB, onde i giudici, quasi direbbesi, presentano la 
ruiiseguenza all'altrui ragioBo; come se noi dicessimo do mo- 
derna e.spressiono ; « QucU' agro , da noi- sopra dichiarato di 
» publica proprietà dd Langesi Velurii , apparisce dover essere 
» di possesso e di godimeolo dei Castellani Langesi Veturii ». 
Con che si’ viene ad' escludere in esso agro ogni diritto ed inge- 
renza dei Genoati. A favore dei quali nulladineLKi segue una 
clausola che merita grande attenzione cd esamo, c di io rimetto 
all', articolo successivo. 

Linea 24 in 25. pao -eO.- seno • vcctical ■ langbnses ■ vei- 

TVBIS • IN • P(H>I.ICVX • OENVAir-- BENT • IN • ANOS • SINGOiOS ' VK ' 

N» ceco. (Pro to offro VrcUgal LangcMes Veitnrii in pMi- 
cimi GenOam tieni in annos singvio* victorialos tiuntoe cccc). 
Quando fu - preso eosae dativo il vocabolo veitveis, dal che risul- 
tava che i Langesi pagassero la dieiiiarata somma annuale ai 
Veturii , allora supposto un popolo o comuniU diversa :. e che 
questo pagamento doveva farsi in Genova, se ne trasse un' ilta- 
ziooe die veniva legittima dalla premessa, se fosse stata buona. 
Genova n’usciva principale luogo, prefettura o che .so io, cui 
.sottostavano i due immaginali pojioli; c n'uscivano tante altre 
iacoereoze, che riducevaoo il contesto della Sentenza ad una 
matassa aggrovigliala da non (rovai-ne il bandolo mai piò. E 
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Genova che in lesta del documento è chiaramente parte colliti- 
gante, diventò cosi una residenza autorevole, anzi giuridica con 
tutto il resto che ne fu cavalo. Piacque assai questa precoce 
alta condizione della illustre raetro|ioli della Liguria raarillima; 
e a dirla candidamente piacerebbe anche a me, se ciò ave.s.si 
trovato sopra solklo fondaracnto. Che fosse allora Genova o non 
fosse al teinfio della Sentenza oppido più rilevante di Lango , 
non abbiamo argomenti positivi nè |>ro nò contro; c nelle inda- 
gini storiche ed archeologiclie non si crea. Gò che sappiamo 
abbastanza, e per documento, si è che in questa controversia le 
(Ine parti erano equiparate , anzi se pongasi monte , la vittoria 
fu p(à Lungesi Vetnrii. Quindi nella falsa via, sulle basi indicate, 
la voce vF.cTioAL, die già sopra recai al vero significato, divenne 
voce di signitiennza esclusiva, che assunse più tardi assai: e si 
liebbe una accezione inesatta della espressione in • poclicv.vi ■ 
(iCNVAM. Egli è il Pubblico del Castello dei Langesi Veturii, che 
dovea dare (dent), dovea pagare al Pubblico di Genova la somma 
assegnata (in poplicvm genvah), non già depositarla nel comune 
di Genova: chè altrimenti dovea dirsi m poplico genia, anzi 
non IN POPLICO , ma presso un qualche magistrato , die in Ge- 
nova risedesse. Dunque che cosa era questo oecti'^of, che Lango 
doveva pagare a Genova? Accennammo che doveva essere non 
altro che una prestazione. Ma a qual titolo fu ella imposta? 
Acciocché per noi avesse valore di tributo, ovvero di censo di 
suddìtezza . ci sarta necessario assicurare per altra parte per 
Genova l' esistenza accertata della .sua qualità di centro, almeno 
amministrativo, a rispetto dei Langesi Veturii. Allrìraeoti co.sì 
dovrebbe supporsi , [lerchè ivi si riceveva un yectigal, eh’ è 
supposto un vero tributo; cd era proprio un tributo, perché 
CienovB. era la capitale di quel popolo , che lo pagava. Questo 
ragionamento parmi peccare di petizione di principio, lidiamo 
il Bris.son, ove nidi' iipera citala (Lib. V, 130) riferisco le- dis' 
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posizioni legali in questo genere di cause: Jiulio-i /inivin reyuii- 
iloruiH pvrmiUebuUur , ut ubi non postel dirimere fiues , adju- 
dicatione coiUrouersium dirimeret : et si forte antovendae 
veteris obscuritatis gratta, per tdiam regioiiem fines dirigere 
Judex vetlel, poterai hoc facere per Judieationem et condem- 
mtionem. Quo enim opus eretta ut ex altcnUrius praedio , 
alii.udjudicarelur; eotpte tumiine is , cui ae^udicabulur , in- 
l'iciiin prò € 0 , quod ai at^udicabalur , certa pecunia condetn- 
nandus crai, l. 2 § tilt, et l. 3. D. finium regund. Dispi- 
cere certe Judicein debuisse, an necessaria esset adjuiliciUio ^ 
Jusliuianus ait; guae utù/ue uno easu necessaria eroi, si 
ecidentioribus limitibus distingui ugros commodius tessei , 
t/uam olim fuissent distineti. 'fune euiin necesse eroi ex al~ 
lerius agro ]iartem aliquam aiterius agri domino adjudkare, 
enmque alteri certa pecunia condemnare. Mi parve necessario 
recar tutta questa esposizione del Gios Homano, la quale, comccliè 
relativa a meno antiche leggi, da quelle tuttavia discende; e 
jiarvemi giovare assaissimo a porci in via iwr appianare una 
forte diflicollà del testo della nostra Sentenza, ed a poterne re- 
care il complesso a coerenza maravigliosa. Lo disposizioni legali, 
rom|)endiate dal Brisson, combaciano colla formola imperativa 
(uknt) dell’ articolo in esame, e dell'altra alla linea 36: dahk 
DLBicNTo, ove Senti, I' atto espresso in tempi posteriori col verbo 
coiulemnare. Tengo adunque die la stabilita prestazione non 
fosse che un compenso della parte genovese attribuita por neces- 
saria rettibcazione di . confini all' agro Velurio. £ megtio mel 
persuado se considero la libera alternativa del modo di compen- 
sare, die vedremo più abbasso. Ma pria di concludere questa 
disamina debbo dire alcuna cosa de' quatli'ocenlo vittoriati , che 
gli Arbitri designarono |ier somma di compensazione;- quiualn 
fosse piaciuto al Comune Langese di. attenersi- piuttosto al com- 
fienso pecuniario, che agli altri modi di soddisfazione. 
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La moneta che appellasi qui viatoriatuii imtmin è «oggetto di 
qualche controversia. Non mi fermerò per dire, che la si|da vie. 
in alcune edizioni del nostro monumento fu scambiata nella sigla 
dei sesterzi! (us); giacché il bronzo non ha sesterzii, ma Vit- 
loriati. Era divergenza da sciogliere cogli occhi. D'altra parte, 
quantunque, ma in casi rarissimi, ai sesterzii s'unisca pure la 
voce nu'hua , non ne son guari accompagnali comunemente. E 
quanto al vocabolo nunuu, qui notato in sigla, da esso vole- 
vasi procedere per determinare di che tratlavasi indicando la 
Sentenza i Vitloriati. Sulla fede di Plinio v' ha chi credette , 
che non fossero moneta altrimenti, ma un valore espresso con 
moneta illirica, la quale, com'egli dice, non conteggiavasi in 
Italia che col valore di merce, prima che fossero coniali in floma 
nel Tribunato di P. Clodio, quel desso che fu si atroce avver- 
sario di Cicerone, cioè I' anno di Roma 697. lo e meco tutti 
gli amatori delle antiche notizie vorrebbon sorti negli antichi 
tempi assai Plioii, e che il tempo ce gli avesise interamente 
conservali; ma ciò non dee impedire chea riguardo di scrittori, 
anche tanto insigni e tanto benemeriti delle antichità, non 
usiamo con buona ragione la critica. Perciò non si laenda in 
mala parte, se io, in questo caso, dico che credo meglio ait un 
coevo monumento autentico, che a uno, eziandio dottis.simo e 
diligentissimo, compilatore di tempi molto posteriori. Senza il 
dubbio nato dal rispetto verso Plinio, nessuno leggendo la nostra 
epigrafe, ove i ViUoriati son detti mimi, ove sentesi, che nel- 
I' uso dell' espressiose dovea trattarsi di moneta corrente, strano 
apparendo, che i Romani Giudici in luogo romano, e così di- 
stanti dall Illirio, abbandonassero il ragguaglio della loro legit- 
tima moneta per assumere in sua vece una merce di valore, 
non guari oscillante se si voglia, e, ciò che veramente riesce 
|)iù torte, per assumere una merce moneta con ctMiio furastiero. 
Errò certamente Plinio che fioriva nella settima decade del primo 
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secolo dell' era nostra. Possiamo adunque tenere, come fallo bene 
in sodo per l' autorìtà decisiva della nostra Sentenza , ebe 60 anni 
prima dei Tribunato del Clodio, cui si volle attritmire la legge 
QoUia sopra la* coniatura . dei Vìttorialì, la Romana Repubblica 
aveva moneta di questo nome; sia pure che insieme egualmente 
esistessero presso i Romani Vittoriati Illirici non ispesi , ma 
mercanteggiati. Che se realmente ana legge Clwlia creò io 
Roma qnesta moneta coll' impronta della Vittoria da cui prende 
il nome, del valore del Quinario, poco appresso del nostro va- 
lore moderno, ad estimo delia materia,- di centesimi 44, egli è 
certamente piÉ antica assai del citato Tribuno. Infatti veggota 
da alcuni attribuita ad un Claudio (o Qodio) Centone, ch'era 
con M. Sempronio Tudilano Console nell'anno di Ronm 514, 
avanti Cristo 240. Ed io sono pienamente convinto, che se Plinio 
avesse potuto vedere il nastro monumento, o avrebbe esaminale 
meglio le >000x10 che ricavava da anteriori documenti, o* non 
avrebbe nel Qodio dei documenti , ove il rinvenne , franleso cdh 
iscanibiai lo per un altro ; e I' ordine cronologico da lui tenuto 
nel discrnrere {Lib. 33, cap. 13) delle monete romane sarebbe 
stato sicuramente diverso. Detto egli dei bigati c quadrigati 
d' argento, tocca d' una legge Papirta o Papiriana, onde gli assi 
divennero di mezz'oncia (il Pighio assegna 'ciò all'anno di Ro- 
ma 566, avanti Cristo 168), Nota poi Plinio, continuando, 
I' ahorazione monetaria • romana introdotta dal Tribuno Livio 
Druso (anno 663 )« per cui l’ argento si abbassò di lega del 
meno un oliavo di fine; quindi prosegue: Qui nunc Vietoria- 
ttu airjìsHutur leye Clodia pereussus est. Anlea snim 'hic 
Hummus ex Illyrico advectus , mercis loco habebatnr. Ust 
aiUem signatat Victoria, et inde nomen. Ora, prima di con- 
cludere questa discuss'iono, è d' uopo qui rilevare un grande abba- 
glio del Marchese .Serra, rispetto al valore dei Vittoriati per 
l’iiinparazione del costo contemporanen delle Wade. Egli che ,ivoa 
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cominciato da un pa$so faUo , onde Genova gli riesciva oppido 
principale di tulli i popoli della Purcevera, era tentato a cre- 
scere il valore dell' imposto vuctiqal. Si serve egli di Polibio 
pel prezzo delle biade a quel tempo , premettendo eh' egli nacqtte 
sftf anni dopo la sehh'iiza pronunziata dagli arftitri, mentre 
al contrario era morto por lo meno tre anni prima; e scriveva 
iu tempo, dopo cui ì valori monetarii romani, e le derrate 
ebbero assai vicende. Intanto il lodato Marchese, il quale cre- 
deva di vantaggiare la sua opinione coll’ ingrandire la a>mma 
da lui tenuta per tributaria, non si accorgeva che quanto egli 
la supponeva più ingente Unto meglio appariva somma di censo 
0 di prestazione. Imperocché egli é certo, che le imposte furono 
mai sempre minori delle prestazioni, che i censaarii pagavano 
al padrone del territorio, che egli godevano o a censo od a pi- 
gione. Ma liiimno innanzi, chè quel che segue compirà la dimo- 
strazione sulla qualità che devesi attribuire all'annua sonima, 
che i Langeni Veiurii dovevano pagare al Pubblico di Gemuta. 

Linea ili in 27. sm - lanoknses i e\M ■ pkqv.niam - non - da- 

BVNT • nUCQVE • SATISFACIENT ■ ABBITBATVV • GENVATIVM • OVOD • 
PEB • GENVENSES • MOBA • NON • HAT ■ QVO • SETIVS • EASi • PEOV- 
NIAU • ACIPIANT • TVM • QVOD • IN • EO ■ AGRO • N.ATVM • BRIT ■ FBV- 
MENIl • PARTEM • VICEN8VMA.R ■ VINI •, PARTE» • SEXTAM • LANGE.NSES ■ 
IN ■ POPUeVH • GENVAH • DARE ' DEBENTO ' IN ' ANNOS ■ SINGOLOS. 
(Si Langenseg cani pecuiiium non dabunt, ncque satisfacicìU 
arbilralu Genuatium; quoti per Genuenses mora non fial, 
quo seeiui eatn pecuitiam aceipianl; tum quod in eo agro 
naium crii, frumenti partem vigesimam, oini partem scilam 
Langentes in Pubiieum Gcnuam tiare tlebeniU in aniios sin- 
guins). Prima di procedere alla discussione sopra questo Iratlu, 
che continua a riferirsi alla pre-stazione. annuale alla quale gli 
Arbitri (usiamo il verbo legale) condannarono i l,angesi Ve- 
iurii verso il Pubblico di Genova, noto a riguardo ilei bronzo. 
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che per entro la voce mora (Un. Ji6) manca la n svelta di luogo 
insieme con un qtiadrellino di riporto, eh' era stato posto in 
quel' punto , come l'altro di sopra notato alla linea 24, e colla 
R ei perdette eziandio la metà dell' a, di cui ne resta abbastanza 
per sicuramente riconoscerla. Se le ragioni recate nell' articolo 
precedente non fossero sufficienti a dimostrare la qualità del 
censo, di cui si parla, ne abbiamo in questo brano qui riferito 
un assai valido rincalzo. Gli Arbitri romani, dopo avere, come 
vedemmo te.stè, assegnato ai /jingesi i'ebwti 1’ annuo quanti- 
tativo, secondo l'estimo e giudizio loro, che'doveano pagare al 
Connine di Genova, insistendo tuttavia sull' obbligo della' pre- 
stazione, tollerano (e della loro condiscendenza ne rogano atto 
nella Sentenza medesima) , che pn.s.sa aver luogo un’ alternativa. 

» Se i Langosi {Vetiirii) non isborserànno quel danaro, nè 
» daranno {altra equivalente) satisfazione conforme al benepla-- 
» cito de' Gcnuati (e ctuo), che da parte dei Genovesi non' 
» s' interponga mora altrimenti dall’ accettare quel danaro, allora 
" (la dovuta prestazione si compensi in tal (/uisa)-. (tutto) ciò, 

« che in quel territorio (pubblico) fia maturato, di frumento 
« debbano dare nel Pubblico di Genova la vigesima parte per 
» ogni anno, e di vino la sesta •. Ricordi oltracciò il lettore 
quello che riportai sopra da Igino esaminando, ed illustrando In 
linea fi. Igino adunque con quel suo testo ri fa sapere che 
v' hanno provìncie , ove i eensuarii' danno al padrone del terri- 
torio che godano una quantità determinata del fru'to , altri 
la quinta, altri la settima, ed altri danaro, secondo l'esti- 
mazione del fondo. Abbiamo qui il valore dei censi ora al 20, 
ora a quasi il 15 per .cento, per ogni frutto; perdi' erano pre- 
stazioni verso il proprietario del suolo. Nel caso nostro, del 
grano non siamo che al 5 per cento, del vino, di cui non sap- 
piamo quanta coltura ve n'avesse, più del 16 per cento, sen- 
z' altro obbligo riguardo ad ogni altra produzione, ebe nasce.sse 
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e si collifasse nel medesimo territorio. Che dunque nei 400 vii- 
toriati (a valor metallico lire nostre 164), ovvero nelle conceese 
siirregazioni, non debba vedersi iin tributo propriamente detto, 
ma, tenuto conto dell'espediente di rettificazione di confini di 
cui sopra parlammo abbastanza, debbasi imecc vedere una pura 
prestazione di compenso, r,onsiderato tutto, è la cosa unicamente 
plausibile. Na.s(icrà forse, un contrario argomento dall' aver sotto- 
messo all' aggravio tutto il pubblir,o territorio, non la sola parte 
di rellilìcazione? Non pare. Giacché il Pubblico di Genova non 
otteneva sul Castello Langese 'Veturio, che on’ ipoteca, il Castello 
era il debitore e gli Arbitri volevano assicurare l’ annua pre- 
.stazione giudicata sui beni del medesimo , ai quali avevano 
incorporato per avventura quel tratto, che ridusse la controversia 
in battaglia. Si voleva blandire Genova, crediamo, quanto con- 
cedea la giustizia. Chè i Genovesi mostrassero malcontento lo 
inriica evidentemente la -frase della Sentenza, che tende a sta- 
bilire una prevenienza contro nuovi probabili piali : qvod • pkb • 

OENVEMSKS • MOBA • NON • FIAT • QVO ■ SKTIVS • EAM ■ PECVNIAM • 

AccipiANT. Dunque parevano essi t^;li Arbitri assai disposti al 
rifiuto della .somma loro assegnata. Rilegga altentaroentc il mio 
letlore il presente branoj ricordi il titolo della Sentenza inteb • 
GKNVATEis ■ ET ■ vEiTVBios ; os.servi che siamo sempre su qaH 
teiTilorio, che venne sentenziato pubblico ai Langfi-ti , cUe vuol 
dire ai Veturii; rilevi in qncslo brano che si chiamano di nuovo 
.solo Laiujenxes , che in altri si dissero interamente Lavgesi 
Ye.turiì; noti il preciso significato che ha la formola abbitbatvv 
cENVATivM, e si chiarirà, che non pareva possibile l’opinione 
che fossero due popoli. Qiianlo alla formola arbitralUH, si tro- 
va. non relativa a tributo, ideolira in Catone (De re rnit.): satis- 
f/ue lidio arbitriiiu doniiiii. Da questa sola frase adunque non 
si può cerio rilevare, come parve ad ale-uni, concetto di premi- 
nenza, né politica, nè amministrativa. 
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Linea 28 in 39. Qvei ■ intra • eos fineis ■ aormi ■ poseret - 

GENVAS • AVT • VEITVRIVS • QVBI ■ ÉOR\M • POSEDEIT • K • SEXT1L ■ 
L ’ CAIClUO • 0 • MWCIO • CO* • EOS ■ ITA • POSIDERE • COLEREQTE • 

LKEAT. ((;«i intra eos fiues agrum jiossidei, Genuas. aut fe- 
turins, gni eorwn possedii ta/endù sexlilibus Ludo Caedlio, 
Quinto Mudo ctmsuUbtis , eos ila possiderc , cdereque iieeal)^ 
Questo tratto della Sentenza in favore dei passcssori nsufrattuari 
di gualche brano dell' agro pobblìco dei Langesi Veturìi, su coi 
già diasi alcuna cosa di sopra, mostra che gli Arbitri vollero 
in quei possessori rispettate un diritto acquisito, o, se si vuole, 
per boone ragioni riconosciuto , malgrado non ne aves-sero avuto, 
come deducasi chiaramente dal contesto, in ispecie dalla parte 
che segue immediatamente, una legittima investitura , mi si per- 
metta il feud.ale vocabolo, o di censo o di livello o sìmile dalla 
Comimìtà Langcse Veturia. Non dovevano adunque coloro, fos- 
•sai-o del popolo dei Genuati, fossero del popolo dei Veturii, per 
espressa disposizione della Sentenza essere esturbati dal fondu 
rispettivamente da 5 mesi tenuto e coltivato, quando cioè il 
loro possesso non fosse posteriore al di 1 d' agosto dell' anno 
del constilato di Lucio Cecilio e Quinto Muzio , dell' anno mede- 
simo della Sentenza ch'era, siccome sopra fu detto, l'anno dì 
Roma G37, avanti l'era volgare 117, ai 13 di dicembre. In 
queste disposizioni emanate dagli Arbitri sentesì l' esercizio del- 
r equità conciliativa a favore dei Genuati , ai quali , come ai 
Veturii ( GENVAS avt veitvrivs) io quel possesso e coltura 
(possiDERE coLEREQVB ucEAT ) SÌ conccdeva c SÌ fsceva diritto 
di continuare tranquillamente, ma colla onerosa condizione, che 
vedremo nel seguente brano. ' 

Linea 29 in 80. evs • qvei • posidebvnt • vectigal • lanoen- 

sm\s • PRO ■ PORTIONE • DENT • ITA • VTI • CETERI • lANGENSBS • QVI • 
EOHVM • IN • EO • A6IK) •, AOHVM • POSIDEBVNT • FHVENTVBOVE. 
{Eotisquf jmsi<Miml oi'i-Hgal lAiniiensibas prò poriione de»i ita 
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III cel/’ì'i Imiuji-ii.iis , ifui enriim in eo ai/rn nijnim i*ixni(lrbiiul , 
IrHniiurqiie). (J(ie)l' kvs ■ O'Ki diede la toriura ai filologi. Il 
Rrissoo mula la prima voce in ciis, che giiaala anche peggio, 
il Serra stimò bene di non occiipar.isenc , scrivendo ciò non per- 
tanto dii nel testo delia Tavola. Ma lasciamo da parte un' inu- 
tile filatessa di nomi degli wlitori del bronzo , poiché I' erialita 
enumerazione di autori, fra cui non trovisi lo scioglimento accet- 
tevole della difficoltà, è tempo perduto, non è che para coofasionc; 
In casi simili, secondo me, la via migliore 6 di considerare quel 
IMinto, non bene ancora discusso, comò se fosse tuttavia in istato 
vergine , e ricominciarvi da capo quelle indagini , che paiono 
proporzionate all' iiot>o di cavarne aknnchò di migliore, se-mai 
venga fatto, salvo ad altri, che venga dopo, il fare la stessa 
cosa., se cosi paresscgli, necessario. Questo metodo il confesso, 
rei fu .sempre norma in codesto genere di studi, ed in qnesto 
principalmente, ond' è costituita la presente trattazione. E por 
cotale ragione, c non per altro, rispetto a lutto ciò che si rife- 
risce qui alla topica applicazione del nostro monitmento, credei 
bene di collocarmi, al mio solito, come diccsi, a prinri, non 
procOTando di far capitale di quello che ne fu detto o discus.so 
da cbiches.sia altro illustratore. Quindi, in coerenza della stes.sa 
regola, io m’ astenni dui sollecitare la facile cortesia del dotto 
mio Collega Cornelio Desimoni per ottenere la .comunicazione 
delle deduzioni, ch’egli trasse dai suoi studi in proposito; le 
quali non bene io conosco, non avendo avuto la fortuna di ascol- 
tarlo, quand’ egli io successive letture comunicava i suoi studi 
sulla Tavola di Porcevera alla Sezione Archeologica del nostro 
Istituto, al quale, nel tempo delle prime letture, io ancora non 
.apparteneva. Dopo questa breve intramessa, che s.irà presa in 
buona parte senza dubbio dai miei gentili lettori, tomo all’ kvs _ 
OvKi del nostro bronzo. Questo f.xs non ha riscontro di sorta in 
altro' latino monumento; Pesto noi vide mai, niiin frammento 
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ilegli iiiiliclii gramiiiici vi allude: come sia qui, la Ialina filologia 
non può congelturarne aleiiucliè di sodo. Esso incomincia un 
nuovo arlicolo del noslro lesto , articolo esplicativo della condi- 
zione che gli .àrbitri ap|>unevano sui |)ossessorì contemplali nel- 
r articolo' precedente. Quando adunque vi si supponga uno sbaglio 
dell'incisore, di quegli sbagli non difficili a commettersi, e di 
cui si posiamo trovare altri esempi; se con naturalissimo acconcio 
si ottenga il .senso che lì proprio richiedesi dal testo, a me 
sembra non solo che si possa, ma che debbasi eseguire la ra- 
gionevole correzione. Il povero artefice, ch‘ era in incidere in 
questa linea molti qvei, aggiunse l' i alta ove enclitica; ciò fatto, 
.avendo tutti gli altri qvei il punto innanzi, anche a questo qvei 
per inconscia disposizione gli venne preposto, rimanendo con ciò 
sformato il resto della voce che precede , stroncato in una parola 
che non esiste. In.somma facciamone una sola voce racconcia nell'r, 
ed avremo evsqve, o sincope od errore di eovsqve, che ci farà 
l'acconcio desiderato nel rinvenire un ben nolo vocabolo Ialino; 
e colalo che quadra perfettamente al senso. Pel qve dell' essere 
sfuggito un QVEI , ne abbiamo esempi ; serva |ier uno l' iscrizione 
di Protogene riferita dall' Ordii al n. 3G23, ove la ce enclitica 
va in r.Ei : heicei sitvst (hicce siiiis e.vl). Il profondo archeo- 
logo Mommsen , prendendo la lettura qual è nel bronzo , lenta 
un' altra via. Vuole che evs sia per eis nominativo plurale ar- 
caico ; e per lui ne risulterebbe I' equivalente di ii qvi. Dopo 
alcune altre mie os.servazioni vedranno i latini filologi, o lo stesso 
Mommsen, se questo mio scritto gli venisse alle mani, qual via di 
racconcio potrà tenersi |)er la più probabile. Se troviamo la 
de.sinenza vs arcaica per is nei Ialini monumenti, è solo nei 
genitivi singolari, come Cfmm, Unnoru», Venerus, La quarta 
declinazione, come rimase, non ò antichissima, è risultato di vo- 
cali contraile. Il plurale Seiiaius, |icr esempio, era Setialueis. 
.\rroge che la nnstra Tavola, a coro cogli altri consimili monu- 
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menti, mai in altra linea non ammette il modo iV <iiii, ma sempre 
<iui eorum. Riguardo al senso del testo la cosa va pianissima , 
conservando perfettamente l' indole di natia forma latina. Era 
detto sopra, nella Sentenza, che restavano in possesso coloro che 
già vi erano comcchessia il primo d' Agosto; eos • ita . possi- 
DERE ' coLEREQVE ' ucEAT. Dovoa .scguii'c UDO clausola Sulla do- 
vuta prestazione; ecco dunque la necessità d' un nuovo articolo: 
EovsovE • possiDEBVNT ■ vECTiGAL ■ • • • DENT. Da nulla appariscc 
che allora quei censuari fossero tutti perpetui ; ad t^ni modo 
se ve n' erano di tali, nulla impedisce, che ve n’avessero di tem- 
poranei; perciò la clausola è veramente alla romana, cioè in for- 
inola assai precisa: a Finché eglino pos.scdcranno ('r.osij, ne, 
» paghino il censo ai Langesi CVetuni, cioè al pubblico loro) 

» giusta la porzione ( eh' et ne }mse<,(jono e roliiuano coti pri- 
» vaiamente ) , a quella misura , secondo ( cui pagherannola ] i 
■> restanti Langesi CVclHraj, chiunque d'essi in questo terri- 
» torio f pubblico ) si avranno un ( qualche ) pezzo" ( a privala 
» coltura ) in posses.so e godimento », Ancora un’ osservazione 
filologica . e concludo la nota. L' enclitica que presso i latini 
comunemente è breve; salvo che trovasi alcuna volta lunga, spe- 
cialmente nelle cesure dei versi. Nei poeti fu mera licenza? non 
credo. Egli era , perchè , come il fonici della nostra Tavola di- 
venne fonie coll’ ultima breve, cosi il que potea essere stato lungo, 
e conservarsi lungo in qualche luogo ; onde avvenne che i poeti, spe- 
cialmente i più antichi, scelsero secondo loro comodo di farlo o 
in un mollo o nell’ altro. Per la stessa ragione (libertà di poeti) 
bonamente una volta si diceva che Dante disse /ìyliuolc, candelo 
pw licenza poetica, per figliuolo, candela. Ma la pubblicazione 
dei prosatori contemporanei chiari che cosi pure era io uso senza 
alcuna licenza od arbitrio personale. 

Linea 30 in 31. i'raeter ■ ea • in • eo • agro ■ niovis • posi- 

DETO MSI • DE ■ MAIORE ■ PARTE ■ I.ANGENSIVM . VEITVRIORVM • SEN- 
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tentia; {Pra/ttri'a hi co aifro ne qiiis possidcat. nisi de mojoris 
fiariis Langensimn Veluriorum senlenlia). La disposizione attuale, 
do])o la precedente di qualità transitoria, sempre eoo ciò con- 
fermando la piena proprietà dell' agro pubblico sopra determinato 
nella Comunità dei Langesi Veturii, stabilisce nel loro Ca- 
stello r esercizio del dominio ; che essendo in corpo morale do- 
veva coHegialmente venire in alto per generati suffragi dei c/ee» 
di quel popolo, vincendo il partito la maggioranza delle voci. 
« Del rimanente (pbaetebea) in quel territorio f pubblico J al- 
» cuno fcosij non possegga se non che in seguito a concessione 
B deliberata (sententia) dalla maggior parte de’ Langesi Veturii ». 
Se ci fos.se ormai ancora bisogno di solidare che i Langesi Ve- 
lurii sono nn popolo solo, qui direi: vedete quel popolo stesso, 
che gli Arbitri chiaman solo lanoenses quando si incomincia a 
determinare il loro agro pubblico, ora. che trattasi di esercitarvi 
il diritto di proprietà per disporne, son delti con doppio nome 
Lttngcti Veturii. Avere il dominio e l’ esercitarlo appartiene 
certamente al soggetto naedesimo, o, se ad altri, di sua autorità 
o concessione. Innanzi che io conclud.i questa nota, debbo avver- 
tire un errore commesso nel riferito brano dall' incisore. Doveva, 
cnm’ io racconciai, incidere de ■ maiobis • pahtis • lancensivm • vbi- 
TvwoavM • SENTENTIA ; non DE MAioitE • PAETE coo quel' che .segue. 
È facile spiegare lo sbaglio; Egli scritto il de e non accortasi 
per la distanza del suo ablativo sententia, credette darglielo in 
MAiOBE PABTE; ne SÌ cui’ò poi di correzione, chè il solecismo 
punto non alterava il senso. E lo stesso errore commise nella 
linea successiva, come vedremo. 

Linea 31. dvm • ne • ai.ivm • intbo • jiitat • nisi • cenvatem • 
AVT ■ VEITVBIVM- COLENDI • 0.VVSA. (Dum itoit oUum hìtromil tal, 
nisi Genuatem atti Velurium colendi causaj. Abbiamo qui una 
rcslrizione ali' esercizio del diritto di proprietà nei Langesi Ve- 
lar ii , della quale restrizione la Sentenza non ci pone in mano 
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alcun indizio di fondanienlo da poterne congetturare il perchè. 
Era egli esercizio d’ impero negli Arbitri, loro concesso dal Senato 
nomano per ovviare a pericoli di nuove liti , liti da ridursi assai 
facilniente a zulTe micidiali ? Era esercizio di pura giurisdizione 
giuridica; perche fra i due popoli già preesistessero o patti o 
consuetudini , onde nascesse nei Langesi Vt^hirii questo vincolo, 
che li ratleneva dal poter concedere la loro proprietà senza 
condizioni onerose, non cerne loro paresse? Fatto sta che i Langesi 
Veturìi potevano disporre delle terre di loro pubblica per- 
tinenza dandole ad usufrutto o livellario o somigliante , ma con 
obbligo di condizionare il contratto, che il tenitore della terra 

• non intruda Ciu ([uel pezzo ch'egli tiene) per ragion di 

• coltura, altra persona che un Genuate od un (Langese) 
» Vetnrio •. S’ io avessi ad esprimere nn mio pensiero su 
ciò, inclinerei alla seguente spiegazione , eh’ io propongo per 
quel che vorrà essere. Se Genova allora non era l’ emporio 
dei tempi di Strabene , la vicinanza al mare dovea renderla 
più importante e più ricca in ragione dei commerci; i Geno- 
vesi dovevano continuare a procurarsi in loro capo di quei tratti 
di terreno, unendo al commerciale eziandio questo mezzo di 
guadagno. Ma essi tali più non erano comunemente da pren- 
dere r aratro ed il bidente. Bisognava adunque per la coltura 
di queste terre giovarsi d' altre braccia. Avrebbon potuto in- 
stallare in loro luogo Odiali, Detlunini, Cavalurini, Mentovini 
od altri ; ciò non poteva piacere ai Langesi Veturii , i quali , 
non guari temendo che fossero occupali da estranei a rispetto 
dei Genuali, o presto o tardi avrebbon dovuto vedersi occupato 
il loro territorio, con proprio discapito e pericolo , dalle tribù 
limitrofe od anche lontane. Protesto e ripeto, che intendo che 
quaslo mio |)ensiero sia valutalo dai dotti mici leggitori per 
mera , merissima congettura. 

Linea 31 in 32 . qvlt • lorvm • de . maiohe • parte ■ lan- 
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CENSIVM ■ VKITMIIVM . SK.NTKNTIA • ITA • NON • PAREBIT IS • EVM ■ 
A(;RV!I ■ NEI • IIARKTO ■ MVE ■ ERYIMINO. ( Qui eoTHm de VMjoris 
partis Ijingensium lelurionm seiilenlia ila non parehit, is eiun 
a(jrum nee habeal, neve fruatur). Esaniiiiianio in prima ciò che 
appartiene alla filologia. Noti il lettore nell’ alilatiro maiork 
PARTE lo stesso solecismo commesso più addietro ; ho già par- 
lato in quella occasiono e di quell' errore o di questo. Curiosa 
la siguifìcanza eh’ io vidi attribuita in qualche scrittore alla 
formola non parebit, in senso di non ubbidirà, che non f. 
proprio (|uello che si volle dire , e. che altera la portala di 
questa clausola. Come verbo in significazione forense , che è , 
quanto a dire, più antica e primitiva, Parrei, dice Pesto, 
volendo eziandio corregerne la lessigrafla , (piod est in for- 
mulis, debuil et producta priore syllaba pronunciari, et non 
yemino r scribi, yuod et invenialur in compurel, apparvi. 
questo verbo, nelle fprroole corrispondenti, nelle Inslilutiones, 
Giustiniano ha sostituito apparet. Parere negli alti giuridici , 
vale constare, esser chiaro. Si parvi, disse Cicerone volendo 
intendere , se la cosa è ben provala , o ben chiara. Il con- 
cetto di obbedire é trxslato secondario. Quanto all’ imperativo 
passivo de|Kineute prvt.uino, é forma arcaica, ed obsoleta già 
dall’ aureo secolo ; è persona terza del singolare ; ne abbiamo 
altri esempi di vetusti scrittori , e nelle formule giuridiche. 
Catone disse praefamino , Pesto riferisce [amino , e nella legge 
delle XII Tavole : si in ivs voc.atio fvat, ATTEs'rA.«iNo. Un 
romano dei tempi di Cicerone , che non avesse voluto arcaiz- 
zai’e, in comune lingua avrebbe scritto nee hatieat, neve fruatur. 
Dopo la filologia entriamo nel resto. Gli Arbitri avevan giudi- 
calo , che la norma ordinaria si era, che la coiicessionc delle 
terre fosse fatta dalla res ptiblica proprietaria , cioè dai Lan- 
gesi Veturii , cui venia fatto buono il diritto, o s’imponeva 
l’obbligo, che gli ammessi cosi, d' altri non si servissero per la 
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coltura, se non che di 'Genmii , o di re/«nV. Contro ((Uesle 
clausole, e contro quella princi])almente dei possessori, almeno 
da sei mesi, vi dovean essere delle infrazioni a questi diritti. 
Veniva perciò necessario ,. che i cotali possessori illegittimi o 
riescissero ad ottenere la legale concessione, od uscissero di 
quel possesso. E tanto provvede il brano, che esaminai finora; 
< Chiunque infra costoro non si chiai irà cosi {legìttimo poisiissori: 
» cioè) in seguito a concessione deliberata dalla maggior parte 
• dei Langesi Veturii , egli non si abbia {aìlrimtttti occupato) 
» né goda (senza quella padronale concessione) brano di terra. • 
Linea 32 ■ in 33. ovet • ackr • compascvos • kwt ■ in • eo • 

AORO • QVO • .MINVS • PECVS • PASCERE • GENVATES • VKITVRIOSOVE 
LICEAT • ITA ■ VTEI ■ I.N •. CETERO • AGRO • GENVATl ■ COUPASCVO • 
NiQMS • PROiiiBETO ■ NivE ■ Qvis ■ viM • f.vciTò. {Quì uger com- 
pascmtJf crit, in eo agro quo minus pecu.i pascere Gcnuates , 
y'eturiosque liceat , ita ut in celerò agro genuati com/tascuo 
ne quis prohibeat, neve jiuìs vim faciat). Perché questo tratto, 
che la connessione giuridica obbligò gli Arbitri a capovolgere, 
sia bene inteso a prima vista, mi si permetta ordinarlo a meno 
irregolare costruzione ; Ne qnis prohibeat, neve quis vim faciat, 
quo minus Genuales, Veturiosque pecus pascere liceat ila, ut 
in reterò agro compascao genuati, in eo agro qui compascuus 
(langas vcturiiLs) «jer eril. Era le due voci pecvs e pascere 
avvi un' altra incavatura ([uadrata, indizio d' un racconcio, che 
produsse l’ uscita e la perdita del qinidrellino calettatovi dal- 
r artefice, .\lcuni editori della nostra Tavola, senza far conto del 
tramezzo perduto, scrissero pecvascere, o pecvvascere in un 
solo vocabolo, che non pare abbia mai conosciuto la lingua latina; 
ma che pure appunto da questo testo , cosi stranamente rile- 
vato, entrò a far mostra di sé nei migliori lessici latini del 
Facciolati, del Forccllini c del Furlauelto. Quel die .resta sul 
bronzo è pecv p, dopo iì vano, .vscerk. Clic la prima voce 
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avc^^se una s, sfi più non si vede per qualche urto, che abhia 
schiaccialo il lembo, o per effetto di ruggine, par certo ; era ancora, 
vi.'-ibile da quel che no restava, quando Cosimo iic Volto copia; 
in quella vi si trova. Diqm que.^lo il pasck.biì viene di eviden- 
tissima conseguenza. Ciò avvertilo, ed entrando all'esame del 
lesto vuoisi notare, che dell'agro Compuscm , cioè delle C'o- 
ìimmglie , nel nostro monumento non si descrivono i contini.; 
anzi dalla forma, con cui la Sentenza, anche a costo d’ una 
costruzione intrecciala, s’introduce a parlarne, si sento ch’era 
cosliluilo di boscaglie per entro i me<icsimi contini dell’ agro 
pubblico; del quale alcuno parli erano perciò abbandonale , 
o designale a comun uso. Non avremmo altrimenti l’ introdu- 
zione jn. maniera si vaga, che usarono gli ,\rbitri; per cui 
v’ ha bisogno di supporre una colleganza con quel che pre- 
cede, rollio volessero dire : « 1/ agro poi , in quella porzione 
» che sarà Compascuo, in quel territorio • con quel che segue. 
If altra parte, siccome, al dir d’ un antico Ciromatico {Vedi 
edfz. Lachmann sopraccit. pag. 157), anche questa specie di 
agro era assegnato a determinali confini, quando avveniva che 
fosse fuori di altri confini già stabiliti. Nel caso nostro il non 
lrov:trne, dcll’accennato Compaectto, alcuna indicazione di limili, 
rinforza validamente la sua coesistenza coll’ agro pubblico. 
Senti;imo il citalo autore: Ihscribunlw et compascva (se fitce.a- 
sene mappa, avevano certo proprìi fi delennimiti confini ), qiior/' 
ent genvs, gUimi xubsecieorùm, sive.loca, tpeae proximi gni- 
ipie vicini, idext gai c« conlingmit, paxcua.... o qui rimansi 
il lesto per Lacuna nei codici. Or veggiamo a pag. 163, che 
cosa 'ci vien detto di que.sii ritagli di Ifirreno (Suhxeciva) : 
Auctoi’es divisionì.i.'adsignufionieipie (tliguando suòsecien relmx 
publicis coloninrntti concessevunl ; ttliipiando in eoiuiitione 
Hlonim pernmnserunt {c\oé d' it.so comune). Quae gnidam 
(i coloni) xibi donata vendiderunt, atigni vertigalihux prò- 
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xwm i/uibusque aduci ipienint , ulii per singiUa limtra locare 
sutiii per maiicipeis ( aflittuali ) redilus percipiunl : olii in 
plures annot. Recai questo brano gromatico anche perché mi 
parve utile aj illustrare assai punti della nostra epigrafe. Pro- 
seguiamo, e diamo l’ intero brano che stiamo esaminandu, 
secondo I’ ordine della Ialina costruzione gramaticalmente rad- 
dirizzata : ■ Nessuno vieti, nè eserciti violenza, perchè i Ge- 

• nuati ed i Veturii ( Ijingesi ) non abbiano come I' hanno in 
■ lutto l’altro genovese agro compascuo, balia di pascere le 

• greggi in quell’ agro che sarà agro (langexe velario) com- 

• pascuo ». La forinola vim fucial alluderebbe mica per 
avventura alle violenze, onde vennero le controversie e lo vie 
di fatto , cui si allude in line della Sentenza? 

Linea 34 in 35. neive • pnomBCTO ■ ovo ■ siinvs ex • eo ■ 

AGRO • LIGNA ■ UATEniAVIVG • SV.MANT • VTANrvnO'E. (Aeijìte 

prohibeal, qm minus ex eo agro Ugna, materiarave .sudmiU 
lUanlurque). E qui dalle legna si pare che l’agro compascuo 
non erano che boschi destinati a servire alla comune pastura 
de' bestiami di chiunque si fosse , che colà li menasse a 
pascolo; purché i cosiffatti pasturanti fossero de’ due popoli 
ammessi alla comunanza reciproca di quel diritto; ed erano 
nel raso nostro i Veturii e i Genuati almeno a titolo di vici- 
nanza 0 contiguità territoriale, cui allude il Grumalico le.slé 
citato, ove nel proximi gniquc vicini, ideai qui va, contingant, 

pascila, si vedo, malgrado la monchezza del brano, che 

si volea ilirc, che dai contigui godevansi liberamente a comu- 
naglie. Come nascesse questo giure di pascolo ed uso comune, 
non dico di primordiale istituzione, giacché io origine, prima 
che tratti determinati di una terra, per occupazione individuale 
e coltura, diveni.ssoro legittima proprietà , in cotale condizione 
di comunanza era ogni territorio , ma in questo caso , cioè 
nello stadio meno veliLsIo dei Liguri che allora abitavano fra 
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iK)i , nuQ é co«a facile a cliiarire. Erano essi un po|)olo ag- 
graiulilo (la una sola e rislretla origine? Quindi l’agro occu- 
palo dalle varie sezioni dello slesso popolo , o le varie condi- 
zioni dei rispellivi possessi erano più o meno siihordinato a 
jialli fra Iribù e Iribù convenuti in qualche tempo anieriore? 
Può egli sospctlarsi con qualche probabilità per entro all' or- 
dinamento ligustico fra noi anco la mano romana? Per ora è 
d’ uopo lasciarne al tempo cd ai dotti la risposta. E noi pro- 
cediamo nell’ esame istituito. Nelle comunaglie adunque, come 
vedemmo , del pari de’ laingesi Vetnrii , come de’ Oenuali , 
potevano si dell’ uno , si dell’ altro popolo . secondo che fu 
detto , usare il romnn diritto della pastura , su quanto vi 
germogliava d’erba spontaneamente; più, di là potevaiisi prov- 
vedere di legna per u.so di fuoco , e di legnami per edifizii , 
e lavori. I>a stessa formula ligna uatkbiamve trovasi deCnita 
opportunamente dal giureconsulto L'Ipiano, Digesto 82, 58, I , 
ove si osservi materiiun esse , r/uae ad (ledi/icaiulum, fulcien- 
dunufue necessaria est; liejnmn quidijuid comburendi causa 
paralum est. 

Linea 35 in 3ti , vkcthìal • anni • primi • k ■ ianvabis 

SECVNDIS • VKTVBIS • LANGEKSES • IN ■ POPLICVII • OENVAM ■ DARK • 

DEBENTO. (Veeligal anni primi kalendis januariis secundii 
Velurii Langenses in pìiblieiim Genuam dare debeautj. 
Desidero nel mio lettore una speciale attenzione alla notomia 
del tratto presente , nel ijuale si confermano pienaiuenlo le 
anteriori deduzioni. «La prestazione dell’anno primo, senten- 
» ziano gli .\rbilri , debbano presentarla i Veturii Langesi 
» al pubblico di Genova alle caleudc che seguiranno (secvndis, 
» che s’ origina lUiU' arcaico, seco, divenuto seovon , come se , 
• dopo le prime, si dicesse, seqvendis) di genuajo». Dunque 
da questa sentenza e non da fatto anteriore , come si confer- 
merà più innanzi, nasce jiei Genuini il dirillo di avere, o 
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|)ei y'elurii Lungesi il debito di dare In determinata presla- 
*ione. Dunque nuova ragione spuntò nell’ occasione medesima 
del giudicalo. Chè se non avvenne ciò a titolo di compenso , 
io bramo vivamente, che si riesca a trovarne tale, che possa 
tenersi per l’unica vera. Intanto non s’infastidisca il leggitore, 
se gli addilo di nuovo iinel Yetvhis usalo in nominativo ^ e 
che concorda con I.angejsses , il ((naie nome proprio nell’ ar- 
ticolo che segue iinmeiliato, articolo contenente una disposi- 
zione , che riguarda , senza dubbio al menilo , lo stessissimo 
popolo, bastò agli Arbitri senza I’ aggiunta di Veturii. Il censo’ 
0 prestazione , come indica chiaramente il testo , cominciando 
a decorrere dal primo di dell’ anno successivo , . cioò ajipena 
19 giorni dalla pubblicazione della nostra sentenza, era maturo 
alle calendc seconde , cioè dell’ allr’ anno , di Roma 6d!)j ed 
allora entravano i Lamjesi Vehirii nell’ obbligo del primo 
pagamento annuale (vectic.al • anni • pbimi), che si costituiva 
dall’ intervallo tra il primo di gennaio 638, :d primo ilello 
stesso mese del dello anno di Roma 639. 

Linea 36 , qvod • ante • k • ianvab • eniMAs • lanoe.nses • 

FBVCTI • SV.NT ■ F.BVNTQVE • VECIIOAL. • INVITKl ■ DABE • NEI • 
DCBENTO. ((Juod tinte kaleiulos primm Langenseit frucU.sunt 
eruntque , ivcligal inviti ilare ne tlebeanl). Tanto è vero, 
che furono gli .Arbitri , che crearono I’ obbligazione di (|uella 
prestazione che Lungo doveva qtiinc’ innanzi a Genova, che 
con quest’ articolo tutelano i Langesi \'eturii riguardo al 
godimento di (piel tratto, che fu oggetto per avventura pre-, 
cipuo della controversia, stalo unito da loro all’agro pubblico 
dei Veturii per migliore orilinaniento ili contini. (Jiiel tratto 
dovea essere terreno più o meno colto, se, come vide.sj, dava 
in frutto frumento e vino, nei quali, mediante il quantitativo 
delle accennale jiarli , polevasi permutare la medesima presta- 
zione. .Ma siccome forse, in alcuni dei tenitori avevano i Ge- 
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riutUi dii avrebbe jiagalu sponlaneameiile per alcun leinpn 
inoanzi, gli Arbitri lasciata, com’era naturalissimo, la libertà 
ai ben disposti, liberano coloro, die non si credevano obbli- 
gati (iNVITEI.- DABE • NEI • DEIIKNIo). • III qUailtO a CÌÓ cLp 

• goderono (sinct-a questo di J e godranno i CVrluniJ Lan- 

• gesi avanti il primo di del vicino gennaio , di quello non 

• abbiano punto obbligazioiie di dare (idrun) censo loro 
» malgrado ». 

Linea 37 in 40, prava ovae ■ fvkrint • proxvma ■ eaknisicei • 

I. • CAECII.IO • 0 • WVVCIO • COS • IN • ACRO • POPEICO • QVEM • 
VITVRIES • LANGENSES • POSIDENT • ET “ QVEM ' ODIATES • ET • 
QVEM • DECTVNINES - ET ■ QVEM • CAVATVRINES •, ET • QVEM ■ 
MENTOVINES ■ POSIDENT • EA ■ PRATA - INUTW • LANGENSIBVS • ET • 
OOIATIBVS • ET • DECTVNINEBVS • ET • CAVATVRINES • ET • MENTOVINES • 
QVEM • QVISQVE • EORVM • POSIDEKIT • INMTEIS • ElS • NIQVIS • 
sicET • NivE • PASCAT • MVE • FRVATVR. ( Prilla , quue fueruiit 
prolima fueniseci, Lucio Caecilio , (ìuiiKo Mudo coiisulihus, 
ìh agro publico, quem Veturti Langenscs possideut: et quem 
Odiates , et quem Deeltlnini , et queip Cavaim'ini , et quem 
Mentormi possideut, ea prula inoitis Lattgensibus, et Odia- 
libus , et Deeluninis , et Cavuluriiiis , et Meiiloviuis j quem 
quisque eorum possidebit , invitis eie, uè quis secel , nere 
pascal, nece frmlur). Innanzi die entriamo ad esporre 
quanto si contiene in questo brano iinporlantissimò , noterò , 
rispetto all’esecuzione materiale ilell’ iscrizione, die alla lin. 
37 conclusa nella vwc lancenses , questa voce vi si trova 
stroncata dell'ultima sillaba ses, che venne invece allogata più 
sotto; avvi solamente un indizio della prima asta verticale 
della N nella seconda sillaba, e die, malgrado tutti grisogralì, 
che iiniscono la prima sillaba io m , vi é poi nel bronzo chiara- 
mente la N, che esscmiovi alquanto allargata' ed un jio' guasta, 
fu presa [wr una m; vi è dunque, chiaro i angenses, e non altri- 
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iiienli. Ora csaininiuino il CTjiileslo. Primieramente in quetito 
brano abbiamo nuovi argomenti sull’ agro coropascuo sopraccen- 
nato, i quali, come ricavati dallo stesso documento, assumono un 
valore dimostrativo. Siccome vediamo, dal punto, ove si co- 
minciò nella sentenza a trattare dell’ agro pubblico dei Langesi 
Veturii , che si scorgo chiaramente il soggetto del giudicato , si 

continuò fin qui sempre sul medesimo agro pubblico ( pkata 

QVAF. ■ i.N • AGKo ■ popi.ico) , c fra gli articoli relativi a que- 
st’ agro pubblico dei Veiurii Langesi incontrammo , senza 
alcun cenno, né spiccato, né implicito di diITcrenza territoriale, 
quel tratto che fu sopra discusso, relativo all’agro compascuo. 
Ciò , secondo me , fa necessariamente supporre , che quell’ agro 
pubblico determiuato dagli Arbitri comprendeva eziandio nel 
suo ambito il compascuo o le comunaglie. Tanto più se noi 
consideriamo, che la clausola dei prati, procuratisi da alcuni, 
ove qui dicesi agro pubblico espressamente , non poteva 
essere che pei tratti compascni ; essendoché altrimenti i pos- 
sessori di quei prati o sarebbero stati investili di quel terreno 
legittimamente dal Comune proprietario , oppure avrebbono 
fatto parte fra coloro , il cui possesso veniva dagli Arbitri 
ratificato. Nei quali due casi nessuno estraneo poteva averci 
sopra alcuna pretensione. Cotalché in diversa ipotesi non tor- 
nerebbe a proposito, mi pare, quello che in questo luogo vieti 
detto ; che cioè iiiuno a malgrado de' possessori , vi seghi , 
uhm vi pascoli, ninno li goda. Al tutto non sembra che 
fuori di comunaglie, vale a dire, fuori di termini per sé di 
comun diritto, tener si dove.sso per necessaria una sanzione 
giuridica a prò di coloro , che culla loro Industria e sudore 
si avevano in luogo legittimamente tenuto procuralo que’ prati. 
In secondo luogo oltracciò questa disposizione della sentenza 
ci fa conoscere altri popoli viventi a comune, assai probabil- 
mente circonvicini ai Cenuati ed ai l.ange.-i Veturii , ai quali 
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popoli , per altra via ignoti (xTfettamente , si estende quanto 
qui i Romani Giudici sanriscono a riguardo dei Langesi 
Vetiirii. Questi [xipoli erano a comune certamente, perché 
apparisce che avevano aneli’ essi agro piihblico. Erano circon- 
vicini, non essendo guari probabile, che ivi fossero menzio- 
nati , se rimoviamo l’ idea di contiguità , o vicinanza. Se i 
Minucii inoltre v’ entrai'ono , dovevano per avventura .sul lungo 
stesso esserne stati sollecitati dai medesimi popoli , i quali 
dovevan esser pnranco compresi nella giurisdizione , che gli 
Arbitri ebbero dal Senato Romano. Ho detto sul luof)o ; chè 
due soli Legati compariscono ap|iie’ del digesto , uno dunque 
dei Veturii e l’altro de’ Genuati, e nessuno per gli altri 
quattro popoli, ai quali si estende questa di.sposizione della 
nostra sentenza. Chi potevan esser mai questi quattro popoli 
nella nostra modenia geografia? Abbiamo, come vedemmo, 
Odiates , Dectunini , Cavalurini e Mentovini. In quanto ai 
primi , Odia , ovvero Odiiitn , sito certamente del loro foro , 
castello 0 somigliante centro civile , die il nome , considerata 
la forma della latina derivazione, agli Odiati, siccome Genua 
lo diede ai Genuati, Langa o Lungo ai Lungati, Saha o 
Sahum ai Sabati e va discorrendo. Imperocché presso i latini 
questa desinenza as, atis, come derivativa applicata a persone, 
suppone sempre un luogo , sia città , sia oppido , sia castello , 
sia vico, sia pago o qualunque simile aggregazione di abitanti, 
donde essi tolgano il nome patrio. Dcetuniim, che forse non 
era castello, pago o simile, ma più probabilmente territorio, 
era donde toglievano il nome con diversa desinenza i Dectunini; 
allo stesso modo da Cavaturium venivano i Cavaturini ; e 
da Mcnlovinm i Mentovini. Riguardo alla loro situazione , se 
lice con dati si scarsi una ipotesi , inclinerei a supporre , che 
gli Odiati lenesser la parte occidentale al basso sotto i Lati- 
ye.ii Veturii. Loggia (che potea e.ssere originalmente L'Oggio) 
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è nome locale presso il hraccio- superiore della Verde al<|uanto 
al di lÀ della fìioretiliiìa o Fossato Hi Ltiugaseo , poco al di 
qua della confluenza dell' alliiale fossato di Torli. L’ hodie 
dei Ialini, diwnlalo oggi, darebbe il come dell’ altera/.ione 
di pronuncia. Lago Loggia é dello nella Carta topografica 
dei coutorui di Genova falla incidere dal niarcbese Giuse|ipe 
1)oria per rappresenlare le |H)sizioni degli Austro-Sardi nella 
famosa guerra del <7V(i; Lago Loeuggia con genovese pro- 
nuncia, co.si espressa, nella gran Carla dei Regii Stali di 
Terraforma, foglio CXVII, intestato oknova. Questo Uggia 
od Oggia , potria bene per avventura aver i|ualcbc relazione 
derivativa dall' antico Odiiim od Odia. A riguardo dei Dectu- 
aini non si potrebbe sonora incontrare alcun nome che su|)- 
ponga più 0 meno probabile derivazione da Dcvtuaiwn , o da 
nectuiiiiii. Da quanto nondimeno si dovrà dire degli altri due 
l>o|>oli, Cavalurini c Mentovini , altra situazione meno impro- 
babile non può' assegnarsi , che il trailo a ponente, il quale 
limitrofo al basso agli Odiati seguiva allato al confine occi- 
dentale dei Langesi Velurii rigirandoli forse alcunché a Ira- 
montana fino al contatta dei Mentovini. Se il nome di 
Caeafroto volesse scorgersi come bastevole, dopo tanti secoli 
di possibili alterazioni , a contenere gli elementi dell' antico 
ligustico Caratnrium , avremmo con meno incerto fondamento 
il luogo che ricerchiamo ai Cavaturim. Quanto ai Mentovini, 
questo vecchio nome è quello che meglio risulta. Il Montohio 
ovvero Montogio , i .Mordogini, il castello Mmdogino , cosi 
nominalo ancora con vecchia forinola un più recente castello 
ai tempi dell’ annalista Giustiniani , fanno chiaro sentire le 
antiche voci Mentovium e Mentovini. Ho detto più sopra , ri- 
spetto ai Dectatiini , che quella dei Cavalurini e dei Mentovini 
avrebbe porto argomento per la loro geografica situazione. 
Se ì' Oggia o V Oggio ci rappresenta i limitrofi del lato. 
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come ilicemmo, occitlenlalc al basso negli Otìiati conligiii ad 
un lenipo ai (ìenuati, eil ai lAuojesi Veturii; se i Meutovini, 
i popoli cioè del vasto lerrilorio di Monloldo, stanno in allo 
sopra i Ciivuturini all’ oriente confinanti coi Luiigesi Veturii, 
coi delti Caiiaturini al basso e forse per (pialclie tratto tras- 
verso coi GeinuUi; perché si verifichi quella contiguità di 
tutti questi popoli , che scmhi-a siiflìcieutcnienlc trasparire dal 
fare che tennero i Romani Giudici nella loro sentenza é 
d'uopo allogare i Dectuniiìi , come feci sopra, ;dla parte op- 
posta dei sopra gli Odiati. DojK) questa indagine 

e discussione non sarà inutile rileggere le dis|K)sÌ 2 Ìoni inserite 
nel digesto in questo prezioso articolo. • I prati che mentre 

• erano consoli Lucio Cecilio e Quinto Muzio (che vai guanto 
» r anno corrente) furono prossimi alla segatura del fieno 
» nel lerrilorio pubblico, che |iosseggono i Veturii Langosi, 

■ ed in (ifuelloj che (imemjgono J gli Odiali, ed in (quello) 

• che (poHseggoiioJ i Deltiinini, ed in (quello) che (i>osseg~ 
» goiio) i Cavalurini , ed io (quello) che (posseggono) i 
» Meutovini , (|uei prati ( diciamo ) contro la volontà dei 

■ Langesi (Veturii), e degli Odiati (rispettivamente) , e dei 

• Detlunini, c dei Cavatnrini , e dei Meutovini (non sieii 
» tocchi, sicché) (piel tratto (del risjiettivo piiliblico territorio) 

• ch’altri (personalmente) possederà, (lutti) se l’abbiano in 

■ modo che, loro malgrado, nessun vi seghi, né vi |>;tslnri , 

• né lo goda (comeehc.isiu) ». 

Linea 40 in 42 , sci • i.ant.vkses ■ avt • odiatks • avt ■ de- 

CTVNINKS • AVT ■ CAVATVIUNKS • AVT • UCKTOVT.NKS • MAI.ENT • IN 
KO • AC.BO • ALIA ■ PRATA INMITTEllE • DKFENDF.RK ■ SICARE • ID • 
VII • FACERE • I.ICEAT • DVil • NE AMPLIOHK.U • MODVM • PRATORV:; 
UABEANT • QVA.M • PROXVJU ■ AF.STATK ■ HADVF.RVNT • FRVCT1()VF 
.svNT. C5i Ijingenses , uul Odiates , nnt Dectunini, uiU Ca- 
vulurini , aut Mentorini mallenl in eo agro alia prata immit- 
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tere, ile fendere , eecare , id ut facere lieeal [dereruinms,); dum 
(modo) non amptiorem modum pralorum habeant , i/uam 
proxima aestaie habuermd , fruetiqw: sitili)- Diciamo in prima 
una cosa che si riferisco alla materiale esecuzione dell’ artefice, 
che incise la nostra Tavola, i.angvesks pare scritto ove doveva 
e.ssere LANr.KNsEs, 1/ incisore do|K) la lettera c, credendo forse 
d’ aver già falla ta k , si mise all’ opera per tracciare la n : 
accortosi dell’ errore , quando non era ancora ullimata , cioè in 
condizione da parere un v , gli die’ .sopra alcune strisciatnre 
di bulino e pas.sò alla e di seguito. Mancale , dopo 1’ e, una n; 
sia ciò a^•vcnHlo per nuova disirazione , sia perché non fosse 
in Homa dismesso ancora I’ uso di cosi anche scrivere (pieste 
derivazioni patrie ; al moilo cioè che vedesi nei Thmneses 
invece di Thermenscs del Senatnsconsullo relativo a questo 
pojwlo della l’isidia ; come può ri.scontrarsi nel Thes. htsc. 
del Muratori al N. 582. Ora procediamo all’ esame del testo. 
La libertà conceduta ai lonitori di quei brani prativi , che loro 
erano di so[ira stati ralifirati in godimenlo, di i>oterne permutare 
la situazione , mostra abb;istanza di 'bel nuovo che siamo sul 
cuni|>ascuo, in ispecie so pongasi ben mente al detto sopra, c 
se inoltre si consideri che la restrizione , che non se ne 
accresca il quantilalivo, non ha ragione, se non se nella pre- 
vhlenza , che crescendo i prati , eh’ erano riconosciuti di godi- 
mento individuale esclusivo, non rimanesse ritagliato di troppo 
il territorio , eh’ era di sua inilole e destinazione a.ssegnato a 
godimento comune. L’ articolo composto del brano precedente 
e di questo, siccome avea già prima incluse le cinque Comunità 
di popoli 0 tribù memorale nel giudicato, di riconoscere il go- 
dimento esclusivo dei tenitori dei prati, che alcuni pos.sedevano 
sia per concessione del loro rispettivo pubblico, sia procuratisi 
alla buona da sé, cosi il inedesiino articolo nel secondo brano 
che discutiamo , le include qui di nuovo specificatamente in 
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questa riserva. Come vt'ilemmo, i gutlilori dei prati duvevaiiii 
averli già avuti in essere nella state dell’ anno stesso, (|iiando 
essere duvea almeno compiuto un auno di maturità; il che 
bastava secomlo lo leggi , applicale anche senza la discrezione 
del diritto onorario, a costituire 1’ iL<ocapiono necessaria fuori 
di piena proprietà del fondo. Gain ci conservi') fra gli allri 
un brano della sosta Tavola delle XII al nostro proimsito : 
vsvs • Avr.ToiuTAs ■ DiicNNiVM • AXvs • vsvs • KSTO (*). Farà 
nra'raviglia al lettore che fra i cinque popoli tpii memorati 
manchi un sesto popolo , cioè quello de’Geimati. Nulla dalla 
Sentenza tra|)ela, che ce ne faccia conoscere esiiressamcntc 
la ragione. Contnttoció ne avventuro Un' ipotesi, che bramo sia 
tenuta per i|uel che pesa. I Genuati per le proprie s|>eciali 
condtziont del sito centrale o inarittiino dovevano già essersi 
dati ai commerci, ablzandonata, segnatamente in persona propria, 
r agricoltura : ipiimli le dette disposizioni non erano di loro 
interesse. 


(*).*\>nrniio sotr oerbìo al mìo lettori t|uc$ta 90I.1 U‘fge, ravaln dalJe XM 

Tavole, egli scorgerà a prima vista la pn»vu della verità di i|uaiito io dkra nell.i 
mìa |iKro 4 uzkM“> ebe ewì; quello legci dol dou esserci - perhOBulu in momiiiiei»(o 
coevo, e dall' essersi Iranund^te dì generazione In gcucrazioiie prr sutmsive scrii* 
(lire, dovevano senza duMiio*, iranne per la brevlloqm'nza* ekgantemeide espres-'. 
diva, e per qualcbiì voce .e modo arcaico , aver subUo col deoorsti di Unii secoli 
modiflcazioni filologieaniriite oolabili. Cbi non sente un qualrlie ammoderBiiiaenlA 
in questo periodo? S’ allri volesse congellursre quii dovesse essere la fornia pri- 
stina ed originale, non potrebbe supporre a un s<»ssopra se non die i Decemviri 
scrivessero: utTES • ( siitlinlendi quei fuat ) avtosia, oppure o.itf.s • avtvsicbs • 
Dvvjt.vvKs • ATIVE.S • oiTFjv - RsTo; 0 M ilciiio preferisse un’ altra forma , di’ lo non- 
dimeno ritengo per più tardiva : oisos avtusìs od AVTaaiixtS • ovvA^ves • arvos • 
oitA^s -EsTo« E volevano coti dò pruniinriare quei Irgì 5 litt>ri essere I' usucapione 
ricoBfticiuU logiUirua e creante diritto , in qnc' tempi di cotilimte guerre, e di 
terreni non ano'ra forse tanto largamente ocrupali, quando a favore deiritio e 
propriet>i potevasi .ollegarr un bimuio di possesso, e quanto aJI’ ii<uìfrotlo setn- 
pliceinente, il decorso d' «n orino solo. 
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Anfora un’ osservazione . ohe potrebbe tenersi ormai per 
inutile. Vegga il lettore; quel medesimo popolo, che menzio- 
n.ito nel primo dei due brani e.saminati, difesi pienamente in 
forma binomia mtvbif.s i.angfnses, nel secondo brano, legal- 
mente e. gramalicamente correlativo al primo , si vede appellato 
semplifemenic i.anoenses. Ecco dunque la disposizione insomma 
ivi contenuta: • Se i Enngesi CVelnriiJ, o gli Odiati, o i 
• Dettiinini, o i Cavaturini, o i Mentovini preferi.ssero d’ ac- 

> conciare altri prati, tenerli in essere, e segarli in quel ( ri- 
. xpcttivo loro pubblico) territorio, (giudichiamo) essere in 
■ loro balia di cosi fare, purché non acquistino (per ciò) più 

> estesa quantità di praterie eh’ ei non ebbero e non godettero 
. nella prossima stale, • che vai quanto a dire nel tempo, che 
sopra si nominò, delia .tegaltiru Uel fieno (phoxvma • faexisicei). 

I.inea 42 in 44. virvniKs ■ o'ei • contbovobsias • genvknsivm 

OB • IMVBIAS ■ IVDICATI • AVT • DANNATI ■ SVNT • SEI O'IS • IN 
VINCVLEIS • OB • P.AS • RES • EST ■ EOS • OMNKIS • SOI.VKI • MITTEI 
LEIBEBIQVE • C.ENVENSES • VIDETVR ■ OPOBTERE. ( yCtUriOS , Ijui 

controrersiae oh iujuri(ix judicali aut damnati sui.l , .si 
quis in vinculix oh eas res est, eos omnes solvi, mini, Ube- 
rarique per Geuuenses videlur oportere). Prima di discutere 
r intelligenza e la portata di questo brano riesce allo scopo 
stesso intcrtenerci alquanto .sulla materiale incisione o sulla filo- 
logia. La voce veitvries è preceduta sul bronzo da più notabile 
distanza del consueto dall’ ultimo vocabolo del brano precedente: 
SVNT; nella quale voce ha conclusione evidente quell’ articolo. 
Egli é vero che mancavi il punto, che può es.serc una di- 
menticanza , ma I’ artefice non ebbe alcuna ragione dell’ accen- 
nato distacco .sul piano metallico , nel quale non v’ era guasto 
di sorta da dover valicare : e vedremo più abbasso che il 
maggiore intervallo per argomento di contesto fu lascialo di vo- 
lontario proposito. 
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Rignanlo alla parola coNTnovtnsiAS , fin (|ui ella parve uno 
.scoglio insorinonlabile nella sintas,si del inembro, ove si trova. 
Mi parve assai strano, che nessuno abbia mai posto mento 
ai genitivi arcaici in a-t , dei quali ci rimase di comune 
uso presso i latini , anche posteriori , familing nei modi Pater, 

0 Mater o Filiiu famitiae; genitivo tanto comune ai Greci 
e per cui abbiamo un argomento di antica parentela originalo 
fra le due lingue classiche. Quanto all’ infinito pa.ssivo rappre- 
sentato in i.EiRERi fu tenuto per errore d’ incisione, c può essere, 
in luogo di LRiReRAm. Nonostante, considerato che la terza 
coniugazione é la forma piu antica dei verbi latini , e che se la 
perdita di monumenti ha obliterata l’esistenza altrove d'im verbo 
anteriore leirero , lrireris ; nel passivo leiberor , leirereris , 
e nell’ infinito passivo leiberier , leiberei , leireri , lutto nc fa 
supporre I’ obsoleta forma ; o almeno nulla .si oppone eh’ ella 
in qualche tempo esiste.sse. Innanzi alla voce genvenses manca 
per fermo la proi'osizione per ; e perciò è d’ uopo leggere per 
CENVENSE s, come nella Tavola stessa si trova in altro luogo 
espre.ssamenle : per ■ c.enveuses • mor.v • non • eiat. Riduciamo 
ora il brano da una costruzione richiesta dalle forinole giuri- 
diche ad una costruzione piò gramalicale: Aov omnes felttrine , 
(fili oh iniunae controversiae (ìenuensium judicali aut da- 
mnati suìit, si ![ai» cb eas rex in itiicuUs eet, solvi, miUi , 
liherarique videtiir oporlere. La costruzione ginridica, per nesso 
e continuazione di tema, aveva di sopra costretto gli Arbitri a 
dire ovEi • ac.eh ; qui gl’ indu.ssc a cominciare eia vitvries ; 
giacché , come già notai , i Langesi Veturii e l’agro loro erano 
il tema diretto dalla Sentenza. E qui una ragiono perchè questo 
debba unirsi al brano seguente e non al precedente. Oltracciò 
se noi la figurassimo unita all’anteriore, avremmo una disso- 
nanza ; e mi spiego. L’ articolo precedente avea sancito che se 

1 Laiigesi (sei i.ancensks) come pure tutti gli altri popidi ivi 
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iiomiiinti, amasstTo proriir:ir>i allri inali, fnsiicrn licenziali a 
farlo, salvo la elaiisola di non nerrescernc la quantità, cito già 
avevano c godevano nella prossima passala stato. Langese e 
Veturio son lo stesso. Dunque verremmo a questo periodo : 
•»e i iMiige.si con quel che segue fino alle parole che ebbero 
e godettero i Lungesi. Ciò non par che vada bene. D’ altra 
parte le condizioni più o meno varie, la quantità più o meno 
diversa dell’ agro pubblico rispettivo di <|uei popoli nominati , 
escludono, a me sembra, ogni parità con quello dei Veturii 
Langeei. La sola p.arità, che .si vede chiaramente, sta nell’a- 
vere gli .\rbitri per eguale maniera a tutti quei popoli , conn; 
sopra ^i è detto, ratificato 1’ usucapione dei prati, c (|ui con- 
cesiione allri in pura .sostituzione di quelli. E ciò resta pronun- 
ciato coir enumerazione di quei popidi nelle stesse disposizioni 
della Sentenza. 

Se v’ ha in tutta qtiesla Sentenza alcunché , donde [ìoIrehlH: 
desumersi qualche argomento di una preeminenza di Genova 
sopra i Langesi re/«rii, sarebbe unicamente in (piesto tratto. 
Usciti gli Arbitri del civile entrano un poco nid criminale, as- 
solvendo , cosi almeno sembra a chi p.arle dal concetto ordi- 
nario , eh’ or abbiamo-, del gius internazionale , e mandando 
liberarsi dai Genovesi » prigioni, o tuttora sotto giudizio, o 
già condamiati, dal carcere, se ve n erano. Quando nulladi- 
meno noi ci troviamo in difetto onninamente di altro menomo 
dato, che insinui [wsilivamente la .credenza di quel fatto,- che 
quinci tennesi di poter dedurre; qiundn ipieslo avvenimento 
di prigionieri fatti ilai Gentuiti sul popolo che mano armata , 
come pare, resistette alle conlrarii; loro pretese sol luogo, per 
cui il pcqvolo più numeroso e più forte [totesse ghermire alcuni 
nemici, e strascinatili .seco li soltoinettesse al giudizio dgi suoi 
mag-istrali ed a condanna; <|uando, in ri|ietu , tutto ha una 
spiegazione nainrali.ssima pei temiti che currevaito non certo 
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(juari civili, non posiav ailagiurini alla dulia siip|H)siziune. Tanto 
pin che i iirigìonieri dovevaiio osseru, se ce iT erano, tanto pochi, 
che gli Arhitri malgrado la presenza in Kotna dei Legali Velurio 
,c (ìenuate, onde potevano ricavare precise notizie, ne parlano 
come di fallo puramente prokibile , che varrebbe , secondo me , 
nei Genuati operazione non legale , ma piultosto tumultuaria. 
Se stato fosse altrimenti, i Miiiucii; ch'orano stati sul luogo 
ed avevano preso certamente ogni cognizione del ca.so, avrebbero 
lasciato qualche cosa di più formale nella loro Sentenza, mentre 
invece si contentano appena dopo l’ intera ragione falla nella 
causa ai /Mngesi Velurii, di cosi concludere: • Tulli quei (Iau- 

• g«ni) Veluriì, i quali per li torti ('lyuafi erano o guati si tennero 
dai tesi, oveasionali dal bollore) della controversia , si trovano 

• solluposli a giudizio od a condanna , se alcun ( di loro ) 

• i»er (piestc ragioni è sostenuto in carcere , (egli) é cliiaro 
» doversi dai Genovesi discioglierc , dimettere e liberare ». Ktl 
in questa agglomerazione di verbi tanto recisi ed insistenti si 
.sente , che ciò vien comantlalo a larsi quanto prima, e non già 
come io medesimo credeva o dissi nella prima pubblicazione 
degli Studi sulla Tavola di Porcevera. Mi parve allora che 
a questo periodo unirsi dovesse quello che seguita ; antk 
Eiovs • SEXTiLis ■ PBIM.AS ; il qualo inciso , meglio ora considerala 
Ja cosa, debbo rimettere all’altro articolo., che conclude' final- 
mente la Sentenza inlniiciana. 

Linea 44 in 43. ante • eidvs • sextilis ■ primas • sei • ovoi t 

DE ' EA ' HE ■ INIQVOSI ■ VIDKBITVR • ESSE ■ .AD • NOS • ADEANT • 
PRIMO • QVOgVK • DIE ■ ET • AD • OMNIBVS • CO.NTROVERSIS • IT ; 

UOMO • Pt'BL • i.i. C^^nte idiis sextiles jirimas, si cui de «a re 
iniguum videbilur esse , ad 4ios adcaul ■ primo guogue die ; 
et ab omnibus conlrovcrsiis iterum hoiiore publico tibcrabuiitur). 
Osservi il lettore, che io punteggiai il lesto come credo che 
avridibe dovuto fare l' artefice usando la debita diligenza ; e 
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se iiltrove nel riferire in ca[)o alle mie note i successivi brani, 
avendo fatto coiminemente lo stesso , non ne diedi esplicito av- 
viso, si fu, percliè non ve n' era sjiecialc bisogno, come in 
questo brano , ove debbesi tener conto d' ogni apice. Ad ogni 
modo e per questo tratto, c per qualunque altro bastava aver 
alle mani , come si ba qui , e |X)ler consultare la mia precisa 
rappresentazione di quanto e rome si trova nel bronzo, ed oltrac- 
ciò colla giunta delle risiiettive mie note clic seguono successiva- 
mente ai proprii loopbi nel decorso di queste OxDmiazim.i. Ciò 
premesso per ogni buon fine in via di buona fede che non deve 
mai patire ecclisse nei ricercatori del vero, cominciamo dal 
notare un punto importantissimo , che riguarda la materiale 
incisione. Quell' ir • uo.no • pubi ■ li cosi scritto sul bronzo fu 
occasione di grandi imbrogli, e perchè l' ir fu letto et^ e per- 
ché la noviiA delle sigle mise stranamente in frtlso i prece- 
denti illustraiori. Che debbasi leggere ir lo dire abbastanza il 
bronzo agli orchi dell' osservatore aichenlogo. Imperocché, so 
un col|K) di bulino al lato della i ver.so il t, .«e la linea oriz- 
zontale del T unita all'i, come suol avvenire assai spesso in 
.simili incontri di lettere, ove dovea vedersi la distrazione del- 
r artefice, potevano mettere in forse qual carattere fosse mai 
rappresentato in quel sito veduto alla grossa, ma s’ altri consideri, 
che, se li doveva essere una e, l'incisore 1' avrebbe compiuta; 
se consideri inoltre, che leggendosi et in quel contesto, ne va 
la grammatica, come |>oi si vedrà: si fa certo, che gli Arbitri 
vi .scrissero nettamente la sigla, in altri documenti comuirì.ssima , 
di iTEnvu. Egli è rosa ben singolare, die dove gli antichi per 
iivvia cognizione delle formole usitntissime non si prendevano 
Inqipa briga della compitezza delle sigle, ebe le rappresenta- 
vano, lasciarono ai posteti la fatica di rintracciarne il significato, 
dojto interrottane la tradizione. Quanti studi su questo argo- 
mento dal .Manuzio, dall' Orsato fino ai nostri giorni I Eppure 
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abbiamo qui ancora una foimolu in sigle, che non era per anco 
dilucidala. Veruno .scritlorc, verun monumento, ch'io mi sappia, 
ha nulla di somiglianle. E non è maraviglia; giacché di queslo 
genere il nostro bronzo ò assolutamente unico. D' altra parte 
troppo si è perduto di scritti antichi di romana giurisprudenza: 
ove polrebbonsi certo cavare positivi argomenti all' uopo nostro. 
Dalla limola legislazione delle Xll Tavole fino ai tempi della 
Sentenza minooiana quante modificazioni nell' esercizio della 
giurisdizione e nelle formole non avvennero mai nel reggimento 
di quel popolo, che sopra Ogni altro del mondo seppe unico 
scolpire le leggi , e creare la giurisprudenza ! Ciò sia detto per 
antivenire un dubbio, che facilmente nasce a chi conoscendo, 
anche profondamente, una disciplina morule, quasi per istinto 
si tien forte alle cognizioni della scienza al pieno suo sviluppo 
ed ordine , non badando alle modificazioni sopravvenute per 
arrivare essa al suo complemenlo. 

Dopo questa non iuiitile digressione culriamo parlilamenle 
all' esame del testo surriferito. Dissi già che l' inciso ante - 
Kiovs • sEZTiLis ■ PMUAs , dcc ap{iai'leoere a questo articolo, 
|)ercbò il precedente è compiuto ; e I' ordine di porre in libertà 
i prigioni era di rilascio immedialo. In tutta la Sentenza, bene 
esaminata e bene intesa, non v'ha motto, onde jiossa imma- 
ginarsi per parie dei due Comuni litiganti alcuno appello a 
Koma. La cau.sa evidcalcmente vi fu |iortala in prima ed unica 
istanza, perche di compelenza suprema. Altrimenli <|ui n'eia 
luogo di III) cenno. Quella Sentenza iidiinqnu mista di iiulurità di 
giorisdizione e d' impero doveva essere e.seguita immediaUiniente. 
E appunto perchè cotale, la romana equità volle includervi 
queslo articolo, che, salvo il disposto relativo alla causa pub- 
blica, gl' individui poi che oe patissero per incidenza detrimenlo 
nei loro speciali diritti , lasciasse in integro di far valere util- 
mente le loro ragioni. E qui non v'é n|'|icllo di .scila, che 
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nrnic IhIu non narclibc potnlo cadere, se non dio sulla Sentenza 
di'lla causa pubblica ; non v' è appello, pcrclié son essi stessi 
gli Arbitri i clic couccdono ai lesi nuova udienza per conoscere 
e giudicare dello loro cause private. E ciò indica inoltre, clic 
qui fra noi non era un giusdicente di rilevanza tale da avere 
0 di abilnalc competenza o |iotcssc avere |icr delegazione I' uf- 
lizio da ciò. Ma a questi ricorsi , cui gli Arbitri invitano i 
gravati sopraddetti, bisognava un termine perentorio; fu posto 
a setto mesi , ck>ò fino al 1 dell' agosto prossimo ; entro il 
quale intervallo, tra.scorsa eziandio la stagione incomoda |icr viag- 
giitre , segnatamente a qiie' tempi , a Koma , avevano il tempo 
sufficiente por condursi colà , provvedendosi intanto di buone 
prove. I Legati delle due parti orano procuratori della causa 
pubblica senza mandalo |icr avventura ulteriore , e certo senza 
le iicce^rìe cognizioni universali sui fatti individuali. Cbi sup- 
(oncsse, che i medesimi od avvisassero i Giudici stessi, u sol- 
lecitassero comeebessia questa ciiuissiiua disimsizione, jicnsorcbbc 
cosa non certo improbabile. Un altro argomento, che la riserva 
dei diritti espressa in questo articolo era a favore d' individui , 
apparisce dalle parole attentamente considerale della formola, 
die essendo jiubblicata alla presenza dei Legali non può riferirsi 
a loro , ma dee per fermo riguardare allrc persone ed as.scnli , 

SKI ovoi C si cui) DB ■ EA ■ RE ■ IMQVU.M VIDEBITVR ESSE. CÌÒ 

significa patentemente: «Se, in occa.sione (di (/ucslu, condii- 
» sione) di quella causa, ad alcuno avervi paresse dell' ingiusto 
lì (u suo riga trdo) , si presentino Ci/uaiUi fossero in i/tcesio 
• caso) a noi (ad • nos ■ adeant) quanto prima (i'ri.iio' 
» OVOOVE ■ die)», ma entro il termine fatto buono, innanzi 
cioè al |irimu di agosto; passalo il quale scade ugni diritto di 
riclamu, ed ugni faltu [lusserà in giudicalo, l’otrebbe forse al- 
cuno obbielUrmi: quella formula ( ea ue • re) si riferisce ella 
a mila la causa, o non piulloslo all articolo jirctedeiile sui 
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piigiutii (la liberar^ii? Tix'cummo ^ià sul principk) delle presenti 
. ,\uta:iuni, die negli alti giuridici la voce bes specialmente nel 
singolare, se il contesto non la determina in modo chiaro altri- 
menti , vale puramente causa, o in processo o sentenziala. 
Varronc nel (i Liiiy. Imi. S, nota: in uvtionibus videmus dici, 
i/uiim rem, sice lilein. É formola comune: res judicala. 
inoliano I)i>j. 45, 29, 3. Difcrri oporlere rem in lempus ecc.' 
Nella legge Antonia, di cui c.siste il bronzo originale, leggiamo: 

QVOS ■ TIIERMeSES ■ UAIORES . PISIOAE ' LEIBGBOS ■ SERVOSQVE ■ 
KEI.LO • MITBIOATIS • AMEISKRVNT • HAOISTIIATVS • Puf Oipte ) 
MAGISTHATV • (JVOIA - PE - EA • RE ■ IVRIS ■ DICTIO • OVf OI[Ue ) 
HE ■ HA • HE • IN’ • lOVS • ADITVM • KRIT • ITA • DE ' EA ' RE ' 
lOVS ■ DICVNTO VTKl • K'iJ. EOS • UECVPERAHE ■ POSSIM. 

Anzi nelle stesse X.II Tavole trova.si: rei • rive - stlitis arhithos. 
K se questo articolo, che qui esaminiamo, avesse relazione al 
precedente, sarebbono insieme un articolo solo, e la formula 
.saria stala de Ime re, non de • ea • re, la quale seconda 
formola, dovendo alludere a causa i cui elementi -sono in distanza, 
sta bene ned' indole della lingua Ialina, ma non islarcbbe cosi, 
-se alludesse a cosa immediatainenlc -vicina, com’era qui -la • 
disposizione sopra i possibili prigionieri. 

Ma è li'mpo ormai di procedoi'e al rimaitente di questo fe- 
coiulu articolo della nostra Stmtctiza. Dello adunque, che qua- 
lunque mai si trovasse leso nei |>roprii diritti aveva facoltà di 
I iclamai'c in Iloma presso gli .Arbitri medesimi , purché ciò 
fosse eseguilo deiilro l'assegnato limite di tcmiki, lonlinuano: 

ET • AB • ORNIUVS • CONTROVERSIS ■ IT • IIONO ■ PVBL • LI ; Cll6 6 

quanto dire, che da loro saranno con nuovo giudizio composte 
tutte le controversie, che saranno deferite al loro Tribunale. 
Qui lutto va piano o regolare. Sostituite invece all! it un et ; 
ed io non intendo come (tossa uscir senso accettabile dall' ac- 
cozzamento delle \nci. Il loilalo .''erra ci .sarà 1' esempio ilei- 
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l' infelice Iravaglio duralo per farne uscite una qualche cosa. 
Egli adunque premesso, che nlnmi omettono la sigla li, pro- 
segue: «Ma ella è necessaria all inlelligenta di quel passo, e 
o niirabilmcnle conferma (piiinUi i Romani magisIraU fosser 

> lontani dall' orgoglio e dall' induleiu! i di quelle piccole pode.stà, 
« che pretendono infallibili e quasi divine le loro Sentenze » . 
Come si vede l'autore annulla il necessario diritto delle supreme 
romizetenze, che senza pretenderlo esstì, deltbon essere tenute come 
se fossero infallibili; e non ammettere una instabilità giudiziaria 
sul fondo rndicale delle .sentenze, che nessuna giurisprudenza puh 
supporre, senza che intervenga una rcntitulio in iiUf.iirum 
d' un legislatore. Continua poi il Serra : « Per agevolare i ri- 
» chiami d d loro giudizio , i fratelli Minucii concetlerono ai 
» Ricorrenti nel termino di otto mesi , una generosa esenzione 

> dall' osservanza delle citazioni forensi , o dall' esercizio dei 

> magistrali iminicipali >. Potendo chiccliessia far valere presso 
un Irihnnale le sue ragioni per mezzo di delegazione o procura, 
onde ottiene d' essere legittimamente rappresentato , non v' era 
caso della supposta dispensa dal comparire a cUazioni forensi , 
che altri potessero avere in corso, e dall’ esercizio ili maiji- 
strati ; dispensa che non parrebbe d'altra parte fra le attribu- 
zioni autorevoli, che potessero avere gli Arbitri delegati. E senza 
ciò, vedete imbroglio di senso in tutto questo articolo. F'nlta 
facoltà dagli Arbitri a chiunque avesse ragioni individuali da 
far valere, il senso naturale |>orla la promessa di conoscerne e 

gindicarne; adkant • •• ■ et ■ ab • ounibvs ■ coivtrovbbsis li 

( heraliunliirj; «Si presentino, cioè, c sarà loro fatta ragiono. 
Quanto al verbo lirebo in questo lungo, egli è di forraola. 
Nella legge Papia abbiamo; liberabitvr opgrarvm obliuatione. 
Cicerone negli Olììcii : Jure praelorio iiberanlar. E poi in mi 
giudice die dice; sarete da me liberalo dalle controversie , 
dice insomma die, presane cognizione e giudicatone, le dirimerè. 
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Quindi è ovvio il senso, die intervenuto netli causa un giudizio, 
se v' era da ritornarvi soU' altro aspetto , era d' uopo die in- 
tervenisse un nuovo giudizio; ed eccolo espresso nelle parole 
iTferumJ aoNofffi) moLi^co). Ora mi si potrà domandare, 
perchè mai il promesso giudizio è egli espresso con formola 
inaudita presso i giureconsulti , o nei suiierstiti raonuroesli ? 
Dissi gii quali immense perdite abbiamo fatte di questo genere 
documenti. Dobbiamo adunque , egli è vero , confessare I' unicità 
delle sigle di questa formola; ma la filologia ci aiuta [silenlo- 
menle a dicliiararin ; ed a crescer cosi questa nuova scoperta 
alla numerosa serie delle siglo romane già inierprelalc. Non mi 
è qui neces.sario d' entrare largamente nell' origino e nelle fa.«i , 
« nello svolgimento del Diritto liomano. .Mi bastano podii cenni 
per compiere la mia dimostrazione. Ognun sa che i Magistnili 
romani orano chiamati I ! onorai , specialmente nei tempi più 
vetusti. Tito Livio, che nell' uso delle frasi o dei vocaboli tanto 
graziosamente arcaizza, dice IV, II) di T. Quinzio Capito- 
lino: (Juiìii/ue Conxulalug, cod«fii lenore tjetli, vitaque omnis 
consularitcr acla, verendum pene ip$um magù , i/uaiii houo- 
RKM faciehaut. Cornelio (in Àtl.): Uunorct non peliit. Cice- 
rone (in Verr,); Milii honorem illum daluin. Cornelio 

(in Cal.J: Ilonoribu» operam dare. Ma a che sto io tessendo 
una Glatessa di esempi'? Del signifìcalo primitivo di honos ne 
SOD gremiti gli scrittori. Il lustro die venne a significare in 
seguito non è che uno dei solili Iraslati di cui sono piene le 
lingue. Quindi no,Nos, m-ujuiorentv ; honos lustro qual si attri- 
buisce alle persone locate in autorità; honos, atto solenne del- 
l'autorità; honos, rispetto, riverenza alla persona, alla cosa, 
che ha in sé onore, pregio, sia in senso proprio, sia in senso 
comunque traslato. Roma aveva Magistrati (honores) propria- 
mente delti, ed erano dapprima scolti dall' ordine dei Patrìzii, 
cd allora erano tulli, come dicevansi, curuli; aveva degli uffi- 
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fiali (l’ordine inferiore, rnme suol avvenire degli ordinamenti 
dei Regni c delle Repubbliche. Quanto all' autorità di giurisdi- 
zione , salve alcune supreme attribuzioni riservate al Senato, il 
Magistrato ordinario a ciò era il Pretore , lo straordinario chi , 
già sicuramonto in alla condizione , dall' Autorità suprema ne- 
aveva speciale delegazione. Iloiioreii dunque i delti Magistrati , 
hoHorcs gli atti loro, le loro udienze, i loro giudizii. E prima 
che la lingua latina a.>«sume.sse l’ aggcltivu in uriiis , c per 
processo di lingua che va arricchendosi , passando all' uso del- 
r aggettivo, che forse era honoricus , vennero le formole «t7«v 
/lonoricìts , res o causa honorica. Allorché poi la Giurispru- 
denza , sì equa e sì fiorente in Roma , rammollì lo slridum 
jm delle XII Tavole, e delle precedenti Leggi regie, che la 
consuetudine conservava in qualche vigore , divennero necessarie 
delle novelle norme di giudizii ; s'ebber quinci gli Editti dei Pretori, 
|ier cui divenne pressoché sinonimo nelle cose civili jus praeio- 
riuiH e jas liunorariiim , o forse dapprima jus hoHoricum : 
|)crchò derivato dalle norme pubblicale da quell' Jlunur o Ma- 
gistrato. Da tutte queste disamine discende per un sodo filologo 
il vero significato dell' iT,'cr«»Q uoNO'reJ vvbl(ìcoJ uChcra- 
ImiiliirJ; cioè che con atto solenne saranno di nuòvo discusso 
ed appianate tutte le controversie, sulle quali si fa buono 
il nuovo ricorso agli Arbitri. Debbo ancora, prima di coii- 
cludere questa nota, su (presto brano osservare come ne 
uscisse il Mommscn; giacché, trattandosi di un luminare della 
latina archeologia, potrebbe, so alcuno lo consultasse, ciò non 
riescire a buon .serviitiu per quello studioso del nostro monumento. 
Egli segue sossopra la scrittura del RitschI, confessa ivi trovarsi 
confusione, che vorrebbe, secondo lui, indicare mandato di 
astenersi da qualunque ronlroYersìa. Egli sarebbe desiderabile, 
die il RitschI ed il Mommsen avesser poiulu esaminare cogli' 
occhi proprii , c non avremmo (io ne sono al tutto certo) la 
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lelliira; contbovorsisi • tiioaowbl, (iiiale si Irovn in onlori di 
tanta diligtMi/.a ed autorità ; e non avremmo nemmeno nell' iso- 
grafo del ItiLsctil , nella linea stessa , in luogo di oik lo strano 
vocabolo BiE. 

Linea 4G cd ultima, leg - mog • ometicam ■ ometicoki • r • 
pi.Avnvs ■ PF.LiANi • PEijoM • F. ( Legali Afnro Ometicuni Ome- 
liccmi filius , Pluiàcu.1 Peliani Pelioni filiu.i). h'ino alla pub- 
blicazione de’ miei Suuli sulla nostra Tavola fu sempre da 
lutti gli editori ed illustratori del medesimo monumento (lasciala 
da parte la strana Legge Mocoiiia, che videvi Agostino Giu- 
stiniani) letta la prima parte di - questa linea: leg - moco - 
METir.ANio METicoNi '.F. Così ed anclic peggio leggono pure i 
due illustri sopraccitati archeologi , per essere stati as.sai mal 
servili da coloro, ài quali raccomandarono l'oculare esame del 
nostro bronzo. Il RiLsrhl ha nel suo' lodalo i.sografo: leg ■ MÓcai • 
MKTicA.MO • .«ETicoM - F : c nel resto della . linea bene ; il 
Momm.scn la rifcri.sce tutta cosi: « Leg(ali) Mogo ■ Meticanio 
1 Mcliconi • ((ilius), Plaucus Peliani(o) Pelioni f(ilius) ». Tutto 
r errore ebbe origino da un gua,sto sul piano del .bronzo 
dopo l'o di oiiETicANi (I), ed insieme dalla piccolezza, ma 

(I) Quando asci alhi luto U mia preccdenle iliustraxione preiiininaro. siJ ooslro 
.noooneato, fra ì varii annunzi! di gioniaU, nei quali si volle cortesemente Air 
renoo del olio lavoro, ve n'ebbe uoo, di cui debbo ora alquanto occu^rmi (Corr. 
Èiercant. S.9 54^ 1864). L' egregio scriUorc di quell’ Appendice, N. C. baroni, 
die inostru grandissimo amore a questo, genere ili studi, dopo averDM trattalo con 
multa gentilezza pel complesso di quel mio «rrilto, dopo aver convenuto meco 
deH’ esallezta de' miei nuovi rilievi, nell* interesse- det-li studi (e questo scopo è 
sacrosanto, e di pien dirilio) rredetle bene di esporre alcune tue osservazioni su 
due luoghi, dei qnali uno appunto è questo ometjuam, e l'.altro è la forinola giu- 
diziaria ov' entra il verbo vmfcTin. A questa serooda oolaikmc di lui i^rnii di 
avere pienimenlc soddisratto nel decorso delle mie Otsertazioni , laddove k) esa- 
minai queHe (rasi al loro posto. Quanto allo stareo del primo o- del nome Onuiì- 
cuHif egli vorrebbe vedrrri un fare troppo moderno, vale a dire quel ebe si osa 
nei nomi (fbsl li eiu egli slesso) 0-Connor, 0-Conuel, 0>DoiineI. Ed avea pre- 
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liaManlemcniP visibile, del punto che trovasi do|)o la lettera n 
del nome «or. Quell' incavatura tondeggiante, che paro un punto 
sgarbato, bene esaminato non è certamerile opera di bulino; 
eppure fu |>rcsa per un punto. Non si badò in seguito al punto 
dopo I' I di oMETiRANi, pcrchè , veduto l'altro nome peli am , 
PELtOM , si volle trovarvi per un altro verso, ma timi vero, 
una analogia con meticamo metironi; lasciandovi con tutto ciò 
i|iieiro finale del primo nome, perchè l'evidenza vietava disfar- 
sene , e che al Mnmm.sen , per pura coerenza deduttiva , nel 
secondo nome fece leggere, come se dovesse trovarcisi, pei.iamo. 
Ora, come scorge il lettore, rilevata solidamente la vera .scrit- 
tura che fu incisa sul bronzo , otteniamo perfettamente quel- 
r analogia di derivazione dei due m.mi , onde si cognominavano 

mo^sn, che atHf (wfkhe fnvrllr celtiche le roceiìì 0 ed A pt'eftuc ai nmui 
propt'fi noM sono parte di essi, ma formano gli mtìcoU il, h>, la. Deltho con 
tuUo n rÌ5pcUn, che mi piace osalo alle persone o benrmerile o di buon volere 
in ^sie dfacBssioai confessare , eh' io non credo questo assioma , giacchi non ò 
aurora provalo, che il celtico avesse articoli propriamente delti. Vctliamo ia fatti 
com'egli esemplifica il sm> assumo; onde 0-ecidiius, // cadente, it basso; O- 
vada, i7 guado, il padule; 0-porio, it. porto; A-niegio, #7. Amegh'n, la ma- 
remma; A-nao e Ondila, (>-nrgia, it. Oneglia, it seno, it golfo. Lascio stare 
le uliime quattro voci, ihc avrebhono esse stesse bisogno d'essere discusse ed 
esempUcale; quanto ttì' OccIdnHS, equivalente di Obeidum dei latioi, &i»n ba che 
fare con artieoli reliici, se fossero mai esistili j 1' Ot'oc/a non è che alleniione 
assai rispettivamente moderna di Uada, dal latino Vada; infatti or direst volgar* 
mente Gm per l'oso eufemico di a^ìnngere la Ictteni G alle voci comiocNnli 
in «a, eome vediamo in Guaiberto da HVi/paif, in gnai da vae, e aomigilanit. 
il nome poi Opoito h troppo nuovo. E giaecli^ toceimmo sul merito di questo', of 
che li trova in lesta i eo>;nomi irlandesi ed altri, dirò che io non credo, che sta 
articolo noninativo, ma gentlivo; quindi in O'Connor non vegao, come il signor 
tiaroni) quella significazioue dì il tignare, o capo dei Connor, ma semplicemente 
di o de Connoi’; sotlinlesovi nn titolo, come Conte, Duta o simile, e ne sana 
r intero Bari . uvvero Duke of Connnr. Cosi , ben' inteso, in origine ; eW* nel se- 
guito sari avvenuto, come fra noi del cfe,U quale, iodirando originalmente nobiltà 
feudale, \enue come segn<> df ìnihìUii qualunque aOìsso a nomi che itnfla avevate) 
n^ di fendah>, ub di nobile. 
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i Legali.. Il genere di flp|>ellazione quivi usalo viene al lullo 
nuovo, nè vi si rinviene in aulico scriilorc o momimenlo, per 
quanto io n'abbia fallo Inngbissiine ricerche, alcuna corrispon- 
denza nè vicina, nè lonlana. Pria di leiilarne un qualche esame, 
dirò che il primo prenome rimasto, abbreviato in hoc, doveva 
es.-:ere inci.so intero moco, come intero è plavcvs. L'incisore 
forse non incise l'o, perché valicato il guasto notabile, avendo 
già inci.so l'o che doveva esser finale di uoco, rom’era nella 
nostra .supposizione sulla cera originale, continuò sbadatamente 
come se (jucll' o fosse slato il principio di oauTic\.Ni. Egli è vero 
che trovasi nelle isciizioni galliche Moccut, ma uoco su più 
di ligiislico, giacché net territorio della Parrocchia di S. Cipriano 
esiste una regione della forse con guasto di pronuncia , assai 
facile ad avvenire, Macconesi; e Mocònesi, luogo, trovasi tut- 
tora nel Vicarialo ecclesiastico di Cicagna. Queste forme agget- 
tivali derivative, a proposito di Moconesi, di cui è pieno il 
nostro territorio con varia desinenza, .secondochò avevano sottin- 
teso un sostantivo singolare o plurale, di questo genere o di 
quello, ci daranno un qualche lume per indagare la ragione 
nei nomi ligustici dei nostri Legati. Abbiamo, rechiamone al- 
cuni esempi, Premanico, ten-itorium Primiuitimim , oppure 
tomi 0 pagtis Premanicui ; Palavauico , Moranego, Mezza- 
nego , Migitanego , Nozarego , Viganego , Morego , Larvego , 
che paion tutti della stessa orìgine. Abbiamo Lorsica e Sena- 
regn , cioè terra Iconica, terra Senarica. Abbiamo, oltre il 
detto Moconeii, anche Cctànesì , Polanesi , Moiitanesi , Pan- 
nesi , i quali o erano Moconici (sottinteso agri, campi J, 
Celaniei, Polaniei, Montauici , o come credo più probabile, 
almeno per alcuni, in femminile plurale, cioè a dire per Mocn- 
nicac (sotlinte.so una voce, come terrae o simile). Credo più 
probabile questa seconda forma , dacché vedo , che gli antichi 
plurali femminili caddero finalmente in i nella pronuncia voi- 
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t'aro, romo, [wr un esempio, Aijunr (StaMlan) divenne Accfui. 
Questa forma aggettiva si vede polla radice di ometicam c di 
oMKTicoM. Un luogo, che la implicita fórma Aggettiva fa sup- 
[Mirre nominato Oim tica , od OmHicar , scancellato dopo tanti 
secoli, era (badi il lettore, che io non aascvero, ma congetturo) 
la patria o la derivazione del primo dei Legali' di prenome 
Moame. Ometiconi devo notarne il padre con forma egualmente 
aggettiva d' altra specie. Chi ha esaminato profondamente In 
latina filologia si è accorto che Cicero, Caio, Sciiti» o tanti 
altri cognomi della medesima declinazione sono a$i^ltivi in radice. 
Non conosdamo per fermo i costumi snlle nomenclature dei no- 
stri rimoti antenati lignri, onde avremmo alcuna luce diretta; 
ma chi sosjiettassc , che allora osassero di accennar le persone per 
soprannome, e desse così nel segno, acconccrebbe le ragioni di 
((oeste segnature. La prima adunque sarebbe Mocmie di Otue- 
lica, figliuolti ali Umeticone, figliuolo del tale, che volgarmente c 
detto quello di .Omeiica ; mentre il padre chiamandosi -per av- 
. ventura (cosa non infrequente nella storia) col nome stesso di 
Mttcotie, come un fatto inteso dalla comiine consuetudine, ne 
tornava pienamente qiinlificalo ai contemporanci. Quadra la sle.ssn 
teorica all' altro nome , comechè invece di Pelicani, Vdìfooi. 
.siavi di meno la lettera c. Vi apparisce già in u.so la seconda 
Taso deir aggettivazione che nacque da sincope. Quindi al punto 
di vi.sta di queste congetturo il secondo legotq, che doveva es- 
sere il Gennatc, nominavasi Plauco di Pelicii, o Pelia, figli- 
uolo al cosi detto Pdione, o a da Pelia. Rileverà certo il 
lettore, memore del nome di un borgo, all'occaso di Genova, non 
guari distante, l'affinità, dirò meglio, la medesimezza con 
questa radicò, che ridotta ad indicare un territorio, diventò 
f>clium, oggi Pi-ijli- c die nella sua anteriore desinenza Peimn 
sentosi andar di poro con Manicelum, Velum f primitivo di 
VeliaJ , Occllim , Vercelnm , Sialieinm, Inlcvielum , Mueelum 
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(primitivo di Massìlia) e cosi di seguilo. Torniamo al nome 
dei Legati. Quell’ ometicani, e quel feliani in gramalica a 
qual caso devonsi attribuire? Credo al nominativo di forma 
antica, con desinenza fors'anco più o meno ligustica. Il Kitsclil 
ha scoperta una vetusta declinazione, su cui scrisse una diluci- 
dazione, ch'io potei leggero nella insigne Biblioteca Brignole 
Sale colle altre di quell' egregio Alemanno. Eccone un saggio : 
nom. Corneli» o Curneli; gen. Corndi; dat. Corneli; acc. Cor- 
nelim od anche Corneli ecc. Al romano incisore non erano 
ignote sicuramente queste desinenze, quindi, se la forma fosse 
stata anche ligustica, le avrebbe ammesse con maggiore facilità. 

E qui sia line alle Osserva.:wni e Noie, colle quali k) mi 
ingegnai di seguire passo passo il testo del nostro preziosissimo 
monumento. Quel mio antico disegno di convenienle illustrazione 
quadripartita, riferito nell’ Epistola preliminare allo scritto pre- 
sente, attesa l'attuale destinazione di questo lavoro, eh' or dovea 
riunirsi cogli eruditi studi dei mici Colleghi , aveva ad essere* ne- 
cessariameotc modificato. Ma io qui nonostante non vo' lasciare 
alcuna cosa di quello, ch'io prometteva. Come si vede, rivolsi 
fin qui tulle te mie Note a disvolgere , secondo ogni relazione , 
quanto costituisce il contesto della Tavola; relazioni fdologiclie , 
giuridiche, storiche, topografiche; lutto a porne sott' occhio là 
portata. Si fu dunque il mio intendimento di illuminarne, se- 
condo mi fosse dato, l'intelligenza, dopo averne ottenuta la 
massima esattezza della lezione , della sintassi , o del cavarne 
le sicure , o almeno più probabili , significazioni ; senza che 
questa nuova fatica, ch’io dovetti eseguire in assai breve inter- 
vallo di tempo, esca conlultoció dal mio primitivo e fondamen- 
tale scopo di rilevare cioè dallo stesso documento tutti i dati, 
che potessero costituire la norma , e Ciuasi dissi , la pietra di 
paragone per rintracciarne a priori ed accertarne l' applicazione 
topografica. Se il mio compito non sarfi coronalo di buon esito, 
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valgami la buona volontà, c I' essermi fatto di nuovo occasione 
d’ ulteriori studi allo . scopo , che pur finalmente esca una qual- 
che luce da un monumento, che da più di tre secoli e mezzo 
aspettava ancora chi ne desse la buona lettura , e chi s’ indu- 
striasse a promuovere gli studi per la sua vera intelligenza. 
Non a caso, nè per leggera vanteria accennai di sopra la bre- 
vità del tempo di cui potei disporre per questo scritto; egli è 
perchè mi serva di scusa dinanzi al mio dotto lettore, so non 
trovasse eh’ abbia fatto abbastanza. Per zelo di far qualche cosa 
nella illustre Società, che si bene promuove ed esercita ogni 
cura e stadio per illustrare le cose nostre, io mi sobbarcai. 
(Confesso il vero, non ci voleva corto di meno per indurmi in 
sanità non vigorosa a scrivere incalzato dalla stampa del Vo- 
lume IH degli Atti del nostro Istituto, che doveva uscire quanto 
prima alla luce. Ora dopo che avremo ripubblicata qui imme- 
diatamente la Riduzione del lesto della Tavola nel comune la- 
tino c comune lessigrafia, con quelle aggiunte esplicative, che 
credetti opportune, e quindi il Volgarizzamento: 1' una e l'altro 
ritoccati , ed inoltre divisi a paragrafi coi rispettivi argomenti , 
per insinuarne sempre meglio l’intelligenza; verremo alla con- 
clusione di questa min parte ripigliando alcune considerazioni, 
dando un cenno della topografica applicazione che i*are più in 
armonia cogli elementi sopra discussi; ed eseguiremo, con dar 
qui eziandio alcune discu.ssioni sulle remotissime nostre antichità, 
la quarta partizione dell’ antico disegno. 
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SENTENZA DE’ MINUOII 

mila eonlroversia tra’ Gniuati e i Latigesi Veturii 
ridotta alle condizioni ortografiche comuni , in cui si 
compiono le sigle, e si supplisce quanto può meglio 
gramaticalmente chiarirla in carattere capillare. 

Noti. I numtri Begnano gli a capo d’ogiu linea deW originale. 


Scnteiitiae prooemium. 

' Quintus et Marcus fratres Minucii Quinti Filii cognomine Bufi 
prò Romana Republica ittdices arbitri, do controversiis intcr* Gcnua- 
Ics et langenses Veturios, in re pracscnti cognoverunt; et 
Corani, intcr eos controvcrsias coinposuerunt : ’ et qua 
lege Langenses Veturii agruni possidcrcnl, et qua fines fierent 
dixerunt. Eos fines facerc teruiinosque statui jusserunt. 
‘ Ubi, mensore partìbusque praesentibus, ea facta essent, Rotnain 
coram venire jusserunt. Romae autem Corani sententiani 
ipsi arbitri ex senatusconsulto dixerunt idibus ’ dccembribiis, 
Lucio Caecilio Quinti Filio et Quinto Muoio Quinti Filio Consulibus 
(an. 637 Urbis condi tae). 
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1 . 

Agri privati Langensiuni Veluriornm defìnilio. 

Qua legs aj^cr privalus Castelli Veluriornm Langensium est: 
quein agnini eos vendere lieredemque ® sequi licei ; is 
ager vecligalis non sii. 

11 . 

Agri privali Langensittm Veluriornm fines fncli, 
slaliilique termini. 

Langalium Veturionim fmes agri privali ii sunt; a rivo 
infimo, qui orilur a fonie in territorio Manicelo, usque ad 
fluviuin ’ Edeiii; ibi Icrminus slal. Inde Isolo fluvio sur- 
suni versi! m , usque in fluvium Lemurini; inde ledo fluvio 
Lemuri stirsum, usque ad rivum Conilieraneam ; * inde, 
ledo rivo Comberanea siirsum , usque ad convallem Caep- 
liemam; ibi termini duo stani bino inde circum viam Po- 
stuniiani. Ex cis Icrminis, peragrata recta ’ regione, usque in 
rivum Vcndupalcm ; a rivo Vcndupali usque in fluvium 
Neviascain ; inde deorsum lecto fluvio Neviasca , usque in 
flu vium Procoberam; indo, ledo fluvio Procobera, deorsum 

usque ad rivum Vinelascam infimum; ibi tcrminus stal. 
Inde sursuni conlinuato rivo ^'inetasca ; " ibi terininiis slal 
propler viam Posluiiiiam. Inde alter trans viani Postu- 
iniaiii terniiiius stai. Ex co termino ([iii stai trans viam 
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Postuniiam;, paragrala rccla regione , usqus in fonleni , in 
territorium Maniieluin; inde deorsuin ledo rivo, qui orilur 
a fonte in territorio Manicelo, usque ad teiininuni, qui stai 
ad Tluviuni Edeni. 

III. 

Atjri jiiiblìci Larujcnsium Vclurianim 
fincs regunlur. 

.\gri publiei, quo<l Veturii Langenses possideul, hi fincs 
vidcntur esse. Ubi confluunt “ Edes et Porcobcra ; ibi ter- 
minus stat. Inde, ledo Edc lluvio sursumversunti, usque in 
montcm Lcmurinum infimum; ibi tcrminus stat. Inde 
sursumversum continuato jugo recto in monte Lomurino; iW 
tcrminus stat. Intlc sursum, continuato jugo recto Lemurino; 
ibi tcrminus stat in monte Procavo. Inde sursum, continuato 
jiigo recto, usque in montcm Lcmurinum summum ibi 
tcrminus stat. Inde sursum , continuato jugo " recto, usque 
in Caslellum, qui vocitatus est Alianus; ibi terminus stat. 
Inde sursum, continuato jugo recto, usque in montcm luveh- 
tioncm ; ibi tcrminus ** stat. Inde sursum , continuato jugo 
recto, usque in montcm Apcnninum, qui vocatur Boplo: 
ibi tcrminus stat. Inde continuato Apeunino (*) , jugo recto, 
usque in montcm Tulodonem; ibi terminus stat. Inde deor- 
sum, continuato jugo recto, usque in fluviuin Vcraglascam, 
et usque in montcm Berigiemam ” infimum ; ibi terminus 
stat. Inde sursum, continuato jugo recto, usque in montcm 

(*) Il lesto ((ui ba: iiipe apemnvu • ivqo recto; quindi s' altri vole!é»e iii liinfio 
di continuaio APENrn.>u, per ArE\.M»vii, starebbe egualmente bene e nel 

senso e nell' indole delia lingua. 
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Prenicum; ibi lerminus stai. Inde deorsum, continuato jugo 
recto, usque in fluvinm Tulelascainf ibi terniimis stai. 
Inde sursum, continuatojugo recto Blustiemelo, usque in mon- 
tcm Claxeluin; ibi terminus stat. ” Inde deorsum, usque in 
fontem Lebriemelum ; ibi terminus stat. Inde, continuato re- 
cto rivo Eniseca, usque in fluvium Porcobcrani; ibi tcrmi- 
nus stat. ” Inde deorsum. usque in fluvium Porcoberam 
eo loci , ubi confluunt fluvii Edes et Porcobera ; ibi termi- 
nus stat. 

IV. 

De eodem agro judicii formula. 

Quem agrum publicum judicamus esse. Eum agnim 
Castellano^ Langenses Veturios possidere fruique videtur 
oportere. 

V. 

Agro Velurii Langetises adjudicalione aucli 

judicatione vectigalcm pecuniam denl Genuutibus. 

^ Pro eo agro vectigal Langenses “ Vcturii in publicum 
Genuam dent in annos singulos Victoriatos iiummos CCCC. 

VI. 

Aliae salisfaciendi Genuensibus jubmlur rationes. 

Si Langenses Veturii eam pecuniam non dabunt, ncque 
aliter satis “facient arbitrato Genuatium, nisi tamen id ereniat. 
quod por Genuenses mora non fiat, quo secius eam pe- 
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c-unuini ucoipiant, tuin, prò vectigali pscunia. quoti in co agro 
publico” nalum erit, frumenti partem vigesimam, vini autam 
parlcm scxtain Langenses-Veturii in publicura Genuani dare 
debcant “ in annos singulos. 

Vii. 

Ante iilem eonleslatam in co agro publico 
jmvalorum possessionis raliftabitio. 

Qui intra eos eiusdetn agri pablici (ines agrum prirate colandum 
fwssidet, Genuas aut langensis ^'ctll^ius ille sit, (juicumque eo- 
ruin, CeDuatium laagensiumTe. possedit kaieodis sextilibas, Lucio 
Caecilio " al Quiulo Muoio Cousulibua, oos ita po.ssLilere colere- 
(pie liceat. 

Vili. 

// (amen ponsessorcs juslum vccligal pendant. 

Eousque poesidebunt, vcctigal Vejuriis L^mgensibus prò 
portione, quam possident colunlque, dcnt ita , uli dabuat ceteri “ 
I>imgenses Veturii, qiiicnmque corum in co agro publico 
agrum colandum possidcbunl fruenlurquc. 

IX. 

Nemo de cetero possidcat in ro agro publiro 
luti de lAtngcmium Veturiorum tenlentia. 

Praelerca in eq agro nc tpiis ptjssideat , nisi de majoris 
partis Langensium ^'eluriorum sententia , dummodo is non 
alium inlromittat in agrum ipsum, nisi Genuatem aut Lan- 
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ggcsam Velurium, colendi causa. Quicnmqne eoriini (sj eis 
nimirum)^ ” de njnjoris parlis Lan^ensiiiin Velurioruni se^i- 
tentia ita possidere non porebil, is cum agruni nec hal)Cal, 
hoc fiualur. 


X. 

Agri puhlici parli.^ compasrme (ìenualifms 
LangeuKÌhiinque Veturii* commt’.Hta usun. 

Qui ” ager (*) autem ex eo agro puWico compascmis crii in 
co agro quo minus pecus pascere Genualirs, Velurios- 
que langansas liceal ita, ut licat in celerò agro “ Genuati 
compascuo ne quis proliilnaat neve quis pasaentibus vini 
fucini; neve proliiL)Cul (juo minus ex co agro Uanualss 7etu- 
liiqae Laogeases tigna, inatcriamvc sum.anl, utaiiliirque. 

XI. 

Langensihus Veiuriin prhmis verlign/is aniu(s 
incipil (i prorimi f post tolam soiilenliam kaleiidis. " 

Vectigal anni |KÌnii kalandis januariis sccundis (anni sci- 
licet U. C. 639) Veturii Langenses in publkuih Genuani dare 
debeanl. Quod ante kalandaa janiiarias priinas (anni 638) 

(*) In qur<t((i artirolo della Sentenza, per mera rainone di nesso jtinridieo, veime 
rapovolla la costruzione dei periodo; perchè quanto qui sì dice dell’ agro compa- 
scuo in {specie noi facesse supporre distinto di particolare eoijQne dall’ agro 'pubblico 
in genere. A questo il paragrafo qtei aces senlesì collegato come specie alla serie 
delle disposizioni, che gli Arbitri vanno seotenziando sull'agro pubblico dè’l,4ngesi 
Veturii. Poniamo qui I’ ordinamento di questo paragrafo qual sarebbe, se non avesse 
dovuto indicarne la legatura con quel che precede: « Ne quis probibcal^ neve quis 

• vim faciat> quo minus Genuales, Veturiosque pecus pascere, licoat Ha, ut in celerò 

• agro compascuo geonati^ in co agro qui com|)ascuus (iangas vetun'tts) ager erii ». 
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Veturii Langenses fruiti sunt , crunlqiie, ei eo vectigal invili 
(lare non debeanl. 

XII. 

Pralorum, quae in compaseuis Ijungensium Veluriorum 
aliorumque finUimonim sii usus lanlummodo ex 
annua usucapione /msidenlibus. 

^’ Prata quae priTatorum indnstria ei agris compascnis fuerunt 
proxima faenisecio, Lucio Caecilio et Quinto Mucio Consu- 
libus (anno videlicel U, C. 637, ante Chr. H7, seu praeaenti), 
in agro pulilico , quem Veturii Langenses ” possklent et 
quelli possident Odiales, et quem Declunini, et quem Ca- 
valurini, et quem Mcntovini (popoli torlassa finitimi) possident, 
ea pnita, inquimus ” invitis Langensilms Veturiis. et inritis 
Odialibùs, et Dectuninis, et Cavalurinis, et Mentovinis, 
quem quisque corum agrum ei eis agris publicis compascnis 
àngillatim ^ possidebit, habeant ita, ut invitis eis possessoribus. ne 
quis sccct, neve pascal, neve fruatur. 

XIII. 

Quttc in agro pubtico cmnpascuo sunl, pralorum modus 
ne augeatur ; loco mulari queanl. 

Si Langens(!s Veturii, aut Odiales, aul Declunini, aul 
Cavaturini, aut'Mentovini mallent in eo agro sii^ulorura 
populoium publico alia prala immiUfirc, defendere (servare sci- 
licet), secare, id uti facete eis liceat iudicamus, dummodo non 
ampliorem modiim (id est mensuram) prabirum habeant, 
quanv proxima nestaie habuerunt, fruitique sunt. 
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XIV. 

Si t/ui Langfiisrs Vcliirii siinl in vincuiis 
eos ittico Gemtenses tUteranlo. 

Veiumlamen quoad Vcturios Langanses , qui conlroversiae 
" Genucnsiura (sailicet ai Geanensium ri) ob injurias judicati , 
aut <laninati..sunt, si quis eornm in vinculis ob cas rcs csl, 
cos omncs “ solvi, mini, lil)erarique par Gfiiiuenses vidctur 
oportere. 

XV. 

Privaiorum jura resermta: eis ììotnam ^bitros ailirc 
roncessum, atiogue judicio , re cognita, eoe omnes con- 
troverxiae dirimenlur. 

Anto idus scxtilcs primas (anni ridelicet seqnentis), si cui 
de ea ro (per hanc ncstram sententiam) “ iniquum sibi vidcbilur 
esse aliq.nid. ad nos arbitros adeant omnas, qnibus ridebitnr ita. 
primo quoque die eis licebit. et ab omnibus controversiis 
itemm honore publico, (alia seilicet honorario indicio) liberabnntur. 

XVI. 

Vlriusque parlis, Langeiisiit Veturiae et Gennatis procu- 
ratore», qui rem agitaturi Romam aevesserant , Romae 
in honore (judicio) publico sentrntiae mbscrifnmt. 

“ Legati Moco Ometicani Omcticoni Filins, Plaucus Pe- 
liani Pelioni Filins 
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SENTENZA DE’ MINUCII 


mila lite fra i Velurii Latigesi ed i Genmli volgariz- 
zata, in cui tutto ciò. eh’ è espresso o per intero 
0 per sigle, si pone in carattere tondo, ed i sttjtplc- 
menti esplicativi in corsivo. 


PREAMBOLO DELLA SENTENZA 

Arbitri , Causa , Parti litiganti , Procedura , Mandali 
giudiziali. Delegazione del Senato Romano, Data. 

Quinto e Marco [rateili Minucii fìgliuoli di Quinto di 
cognoìm Rufì giudici arbitri /ler la Repubblica Romana 
sulle controversie , le quali vertevano fra i Genuati o 
(ìowvesi ed i ÌMigesi Velurii, conobliero dell» causa sopra 
luogo; di presenza infra loro composero le controversie; 
e con quali condizioni i Langesi Velurii [voesedessero il 
territorio, e come si ordinassero i confini sentenziarono; 
mandarono staliilirsi que’ confini e piantarsene i termini. 
Fatte sul luogo tai cose, ingiunsero dover essi portarsi 
a Roma di persona. In Roma poi gli arbitri stessi per 
autontà di Scnalusconsulto , presenti le parti, pubblica- 



TAVOLA 6l POI.CKVKBA. 


(.120 ) . 


reno la sentenza ai 1 3 di deceinbre dell' mno quando 
erano Consoli Lucio Cecilie fij^liuolo di Quinto, e Quinto 
Muzio figliuolo di Quinto { cioè. /' anno di Roma 637 , 
acanti Cristo 117). 

I. ■ ■ 

Definizione dclC agro privalo libero 
dei Langesi Veltirii. 

Dissero corno e quale si è il territorio privato del Ca- 
stello dei \'eturii Langesi; il quale territorio egli pos- 
sono vendere {alienàre), e può essere trapassato all' erede: 
questo territorio inoltre non sia gravato d' alcuna presta- 
zione o censo. 


Delcrminaziouc del dello agro privato, 
ambito de’ suoi confihi, termini fattivi stabilire. 

ì confini del privato territorio <lei Liingesi Veturii son 
guesti. Dall’ ingiù del rivo , die fa capo dal fonte esistente 
nel territorio Manicello presso al fiume Ede ; là sorge un 
termine. Quinci per lo fiume Ede all’ insù fin al fiume 
Lemuri; quinci per lo fiume Lemuri all’ insù fino al 
rivo Comberanca; quinci per lo rivo Comlierauea allo 
insù fin alla convalle Cezicma; colà sorgono due termini 
quinci e quindi allato alla via Postumia. Da que’ termini 
movendo per dirittura di terreno nel rivo V’endupale, c 
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(la ({Vesto rivo Vendupale /fn nel liume Neviasca; quinci 
(lamio giù pel fiume Neviasca fino nel fiume Procobera; 
(|uinci per lo fiume Procobera all’ ingiù fino alla foce del 
rivo Vinelasca ; là sorge un termine. Quinci in su lungo il 
rivo Vinelasca; )à sorge un termine allato alla via Po- 
stumia. Quinci un altro tennine sorge, vabcata la via 
Postumia., per dirittura di terreno- (in nel fonte nel ter- 
ritorio Maniccllo fino a quel termine sopraddetto che sta 
dal fiume Edc. 

Ili. 

Confini e termini stabiliti dell' agro pubblico 
del Comune dei Lanqesi Veturii. 

Del territorio pubblico, quanto ne pos.seggono i Langesi 
Veturii , colali consta essere i confini. Dove confluiscono 
l'Ede e la Porcobera, là sorge un termin(!. Quinci lungo 
il fiume Ede all’ insù fin nel monte Lemurino appiè ^ là 
sorge un termine. Quinci (fi cresta continuata all’ insù 
sul monte Lemurino ,, là sorge un termine.. Quinci allo 
insù di cresta contjnuata sul Lemùrinò, là sorge un 
termine in sul monte Procavo. Quinci all’ insù per se- 
guitala cresta /i'« nel monte Lemurino al vertice, là sorge 
un termine. Quinci all’ insù di cr(sta continuata (in nel 
Castello, che si disse Aliano, là sorge un termine. Quinci 
pur all’ insù di seguitata cresta tiu nel monte Giovenzione, 
là sorge un termine. Quinci eziandio di seguitata cresta 
all’ insù (in nel monte Appennino,- che si nomina Boplone, 
là sorge un l(Tmine. Quinci seguitato l’ Appennino per 
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cresUi fin nel monte Tuledone, là sorge un termine. 
Quinei all’ ingiù di cresta continuata pii nel fiume Vera- 
glasca, c, proseguendo, /Jno nel monte Berigiema appiè, 
là sorge un termine. Quinci all’ insù jmrimente di cresta 
pn nel monte Frenico, là sorge un termine. Quinci allo 
ingiù cosi di cresta pn nel fiume Tulelasca, là sorge un 
termine. Quinci all’ insù di cresta egualmente pel Blu* 
stiemello pn nel monte Classello, là sorge un termine. 
Quinci all’ ingiù pn nel fonte Lebriemello, là sorge iin 
termine. Quinci lungo il rivo Eniseca pn nel fiume Por- 
cohera, là sorge un termine. Quinci all’ ingiù pn nel 
fiume Porcohera a guel punto dove confluiscono l' Ede 
c la Porcobera, là sorge il termine soiiraddetto. 

IV. 

’ Formula -del giudizio sull’ agro stesso. 

11 quale territorio noi sentenziamo esser pubblico. 
Tutto questo territorio apparisce dover essere di possesso 
e di godimento dei Castellani I^ngesi V’eturii. 

V. 

Su questo loro agro pubblico paghino a Genova censo 
per conpni relli/icati in loro aumento i Langesi 
Veturii. 

1 Ijingcsi Veturii diano nel pubblico di Genova per 
questo territorio ogni anno quattrocento vittoriati. 
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VI. 

0 per altro modo soddisfacciano ai Genovesi ' 
i Langesi Velurii. 

Se i Langesi Velurii non isborseranno quel danaro, 
nè daranno altra equivalente satisfazione conforme al 
beneplacito de’ Genuati, e caso che da jvarte de’ Genovesi 
non s’ interponga mora altrimenti dall’ accettare quel 
danaro, allora la stabilita prestazione si cc/mpensi in tal 
guisa: di lutto ciò, che in quel territorio pubblico fia 
maturato, di frumento debbano dare nel pubblico di 
Genova la vigesima parte per ogni anno, e di vino 
la sesta 


VII. 

Si ratifica il possesso di coloro che già l’ avevano pria 
che la lite fosse introdotta, sia il possessore Genuale, 
sia Langese Veturio. 

Chiunipie entro u questi confini del medesimo territorio 
pubblico possegga a coltura privata un qualche pezzo , 
sia egli un Gcnuate od un Langese Veturio, chi di co- 
storo, Genuati o Langesi Veturii, possedette già dal 
primo d’ agosto dell' anno consolcu-e dei Consoli Lucio 
Cecilio e Quinto Muzio (di è l’anno stesso della sentenza) 
abbiali essi licenza di cosi posseilere e coltivare. 
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Vili. 

Nondimeno pel detto godimento rati/icnlo debbono i 
possessori, o Genuoti, o Veturii. dare il giusto renso 
al jrroprietario , cioè ni Pubblico Langese Veturio. 

Finch’ eglino possederanno così, ne paghino un censo 
ai Langesi Vclurii (cioè «/ pubblico loro) giusta la por- 
zione, ch’ei ne posseggono e coltivano così primlamente , 
a quella misura, secondo cui pagheraunolo i restanti 
Langesi Veturti, chiunque d’essi in (|uesto pubblico ter- 
ritorio si avranno un qunìche pezzo a privala coltura 
in possesso e godimento. 

IX. 

(Juincinnanzi in quell' agro pubblico ni un possegga se 
noti per concessione del Comune Ijingese leturio a 
maggioranza di suffragi. 

Oltracciò in questo territorio pubblico alcuno così non 
possegga , se non che in seguito a concessione delilierata 
dalla maggior parte de’ Lang'jsi Veturii, e colla coìuii- 
zione, purché il jwssessore non intruda in quel pezzo 
eli egli tiene, per cagion di coltura, altra persona che 
un Cienuatc oil un Luigese Veturio. E chiunque infra 
costoro non si chiarirà cosi possessore legittimo, in se- 
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guilo a concessione delilierata dalla maggior parte dei 
Langesi Velurii, egli non s’abbia nè goda brano di terra. 

X. 

h comjwscuo 0 te comunaglie nell’ agro pubblko 
»ia di cgtinl mo ai Genuali ed ai Langesi Velurii. 

In quanto poi al territorio ('•') che sarà di comune iwslura, 
in quel territorio sia concesso del pari di pascere le loro 
greggio e ai Genuali ed ai Langesi Veturii, in quella 
guisa die si concede nel rimanente territorio Genovese 
di comune pastura: altri non impedisca la libera pastura, 
nè ai pasturanti faccia alcuna violenza; nè altrimenti 
impedisca, che da quel territorio i Genuati, ed i Lamjesi 
Veturii tolgano legna o mateiiali, e se no servano. 

XI. 

Comincerù a decorrere sui Langesi Veturii il censo verso 
Genova dal prossimo primo gennaio dojm la data 
sentenza , niun obbligo per lo innanzi di quel dì. 

' La prestazione dell’ anno jirimo (cioè la prima presta- 
zione) debbano sborsarla i Veturii F.angcsi nel pubblico (*) 

(*) Arronrjflj il vùlgariizamciUo in questo luogo più all'ordine giuridico i che 
non ai gramaticale. Si veda la n«>U ehe nella Ridusione latina corrisponde allo 
stesso numero di paragrafo. 
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(li Genova l’ altro primo di gennaio ( cioè quello che seguirà 
dojio questo prossimo gennaio, cale a dire quello dell’ anno 
di Roma G39 , ìiel quale sarà maturalo /' anno primo 
del debito della stahilila prestazione di comimiso). In 
(pianto a ciò' che giidcrono e gcnlranno i Vclurii Lang(?si 
nell' interrano avanti il primo del vicino gennaio {del- 
l'anno di Roma C38), di rpiello non abbiano punto 
obbligazione di dare alcun censo od alcuna prestazione 
loro malgrado. 

XII. 

Ritengano il gotlimenlo dei prati nelf agro compascuo 
dei /jingesi Veturii e d altri popoli vicini quelli 
rb'hanno in proprio favore C annuale usucapione. 

I |)rati che menlr’ erano Consoli Lucio Cecilie, e Quinto 
Muzio (cioè, nell’ anno di Roma 6.')7, vale a dire l' anno stesso 
della sentenza) furono pro.ssimi alla segatura del fieno 
nel territorio pubblico, che posseggono i Veturii Langesi, 
ed in quello che posseggono i Dettunini, cd in quello che 
}>osseg(pmo i Cavaturini, cd in quello che posseggono i 
Mentovini (tutti popoli per avventura limitrofi), quei 
prati, diciamo, contro la volontà dei Langesi Veturii, e 
degli Odiati rispettivamente , c dei Dettunini, e dei Ca- 
vaturini, e dei Mentovini non sien tocchi, sicché quel 
tratto del ris]ìellivo pubblico territorio, eh’ altri personal- 
mente possederà, tutti se l’ abbiano in modo che, loro 
malgrado, nessun vi seghi, nè vi pasturi, nè lo goda 
comcchessia. 
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XIII. 

Dei prati ora esilienti nel compascuo deW agro pubblico 
non si cresca la quantità ; sia lecito nondimeno 
mutarne il luogo. 

Se i Langesi Veturii, o gli Odiali, o i Delliiniiii, o i 
Cavaturini, o i Mcntovini preferissero d'acconciare altri 
prati, tenerli in essere, e segarli in quel rispettivo loro 
pubblico _ territorio, sia in loro balia di così fare, purché 
non acquistino per ciò più estesa quantità di praterie 
ch'ei non avevano e non godevano nella prossima state'. 


XIV. 

Se alcun mai de’ Langesi Veturii fosse prigione 
i Gemvesi debbono liberarli quanto prima. 

Riguardo }ku a i Veturii iMngesi, i quali [eer li trascorsi, 
occasionati dall’ardore della controversia de’ Genovesi, 
son giudicati, o furono condannati, se alcun di loro per 
cotali ragioni è sostenuto in carcere, egli è chiaro dovi'rsi 
dai Genovesi essi tutti sciorre, diniellere <* lil>erare. 
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XV. 

Si riservmo i diritti privati, concedesi ai lesi nuova 
udienza in Roma presso gli Arbitri; e con altro 
solenne giudizio sarà loro fatta ragione. 

Innanzi al primo venturo di 13 d'agosto (cioè del- 
l’almo immediato seguente, di Roma 6.38, avanti Cristo 
1 1 6 ; che è guanto a dire : entro otto mesi dalla data 
del ]iresente giudizio ) , se mai per questa nostra sentenza 
in tal causa ad alcuno parrà tornargli fatto contro ra- 
gione alainchè, a noi arbitri sopraddetti ei si presentino 
tutti quanti, cui sembrerà così, quanto prima, ed eglino, 
istituito di nuovo per essi un giudizio di onor pid)l)lico 
(cioè d'autorità onoraria), saranno liberali da ogni con- 
troversia ulteriore. 


XVI. 

/ procuratori delle due parli , il Langese Veturio ed il 
Genuate , mandali a Roma per trattare la causa al 
pubblico giudizio nel tribunale degli Arbitri, soscrivono 
alla sentenza pronunciata. 

I legati Moconc Omcticano figliuolo ad Ometicone, e 
Fianco Feliano ligliiiolo a Pelione. 


Digilized by Google 



( 129 ) 


APPENDICE 


I. Alccse STonicHE, POLITICHE, ciiiTiaiE BiiEVLME. — Loiigesi e Velurii 
i lo stesso |H)|>olo. Questo punto, ora ricouuseiuto dai Moimnsen, non 
fu rilevato nemmeno dal Rudorff (*). Egli si fermò al passo, ov'etr- 
trarono l'Oderico, ed in parie il Serra,- di unione politica fra due 
diverse tribù. Accetta e svolge l' opinione della sovreminenza di Ge- 
nova, eui la Sentenza non porta, e cui non abbiamo da poter rica- 
vare altronde autorevolmente. L'Oderico (**) esitò dap|iriina; ma l'idea 
|Heconcetta ve lo trascinò, chiamandosi in ajuto Strabone, )>ercliè 
disse Genova cmfmrio; ajuto, a dir vero secondo me, di testimonio 
tardivo: c clic d'altra parte non conclude. Può esservi un miluogo in 
commercio, senza clic sia questo perciò in politica. In que.sta opinione 
di Genova a capo politico trovo ancora il profondo e benemerito ar- 
cheologo Monimsen (*"), che pure osserva clic Arbitri.... litcnlur 
l'uà Castellttiiorum ; che i nostri Liguri erano già ab antiquo sotto i 
Romani; clic nella Cisalpùia non v'era Proconsole, rrgebaturque co 
regio una cimi fla/in a magittralibu» urhnnie. Osservazione notabile 
per annullare ogni idea di appello anco sotto questa consideraziom'. 
Vide bene il Rudorff (•*”) rifiutando il concetto di compromesso in que- 
sta causa. Vide bene, a mio giudizio, ove non ammette distinzione 
di confini all'agro compascuo, ma esamina eruditamente tre sorte 

(*) fircD II’ parole del RiidurIT; Cenaemium qui mine timi ore Lengalium 
Ciutetlum l.aiigasro, ì iluriorum S. S. delh Vitloria rocitari ab Hitrouqmo 

Serra relatnm est iJiuqenses Viburios cnnjunctam rempiiblicam hatmixse. 

dorui. e. . . Conjunqta titriiisique appellatio non ilum. se/i eiimdem sigiiilieiel 
unirersitutem. Non Iucca del nominativo Vf.itvris. Si lasrin ire dietro all;i veerhia 
opinione e vi rinrariiicc ; Genune tamquam viri attributa ez-ant , a Genuensibus 
uffri/m h'it/eb/tni, ab iis/tem pura peteb/int. eod/nn rectigaliiv dabant. 

(••) Oderiro MS.S. An Veituriorum Castellum Genuae adtributim erat? 

(*•*) Moninisen Corp. Intcr. : Genita .... in amirilia tlunuinnrum jiim bello 
Hunnitudìeo apptwel at Livio. . . Tian L/ingensiutn t'iluritn'um , rum O/llatiiim 
eie ( castrila ) reipubUeae Genuensium attributa erse-, et de Castellanis tilt* iui 
dietim es.se Geuuae ex senleiilia hitellegiliir. Il che non pare. 

f****) llndorlT ; Seieudiim est non e.r compromis.so simios. sed a Senatu dnlos 
Mameios UGgantibus arbitros. — .l/ifii diilem tiijer die (puldicus) in sinistra, 
orientntique pmle (Porcifcrac) fiiisse eidelur. 
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d’ugro pubbliro, die suno: Cullus atjcr, Compascua, Prata. E mi 
persuado eziandio aver egli veduto bene, quando per l'agro privalo 
designa il iionente, e pel pubblico la parie orientale della valle. Mi 
dimorai alcun |ioco sulla dotta Dissertazione del RudortT, che svolse 
pili di pro|X)sito la parte legale, |iereh'egli è il solo (inora dei Iral- 
latori exprofesso sul nostro Bronzo, die meriti S|ieriale riguardo, 
malgrado i diretti, per cui, maucando lui di migliori es|)edienti, 
non diè talora nel segno. Siccome avvenne ove parla de legibui agro 
publico diclif. Sull' ammesso concetto di geiiuale preminenza giuridica , 
die dovria cssi're stata allora conquistatrice alla romana , vale a dire 
di aver multato, do|)o la vittoria, il |)0|)olo resisUmle dell' agro loro, 
fa supimrre |)cr parte di Genova un’ as.segnazione di terreni, che non 
Ita sodo argomento; c vi applica la massima: agrum pottidere 
latilum fruclus lolletidi rama, et praenlandi vectigalis cimditione 
roncrsmm est. I Minucii eran Giudici, non conquistatori, la Sentenza 
non accenna punto ad assegnazione d'agro, quella prestazione (oec- 
tigul), clic vi si nota, nasce colla stessa Sentcìua; ivi quell' agro si 
giudica espressamente appartenere ai Laugesi Veturii , come si allude 
a un altro, die diersi (ìrimate. Glie se il posiìdere messo in antitesi 
con dominio pieno riducesi allora a dire mufruUo, quando poi si 
|)one altrimenti, include pi-o|)rietà, dominio. E la Sentenza istessa 
anche do|io un chiaro giudizio , si spiega pur chiaro nella formula : 
possiDEiiE rnviQVE. L'agro è giudicato loro, n'hanno l'amministrazione, 
ne concedono brani a censo, ne riscuotono le reialile. Qui mi par 
che vedasi nettamente I’i/juì atutmUas, sebbene in senso collettivo 
qual di pubblico territorio. 

Abbiamo inoltre pel noslni Bronzo una conrerma dell' antico do- 
minio rumano fra noi, c dell' esistenza d una via Pnstumia lungo la 
valle, che fa rimontare jiositivamrnte quel dominio a tempi remoti. 
Pcroccbè a ca.sa altrui non si fanno lavori stabili c giganteschi, 
quali dovean cs.sere allora i Inngbi tratti di pubblica via per monti, 
e luoghi a.ssai disaccowi. Quinci pure derivasi la notizia della coe- 
sistenza nominativa di altri conviciiii |K>poli liguri; senza ciò, appena 
sapremmo poco più che il nome di Genova. Dal nostro documento 
non si deriva niilladiineno unità politica, giudiziaria, amministrativa 
nel po]s)lo (ìenuale. Niiin cenno, silenzio perfetto del Bronzo fa troppo 
grave argomento in contrario. Tutto eollima a vedervi allreltanli Fori 
romani , dijiendenli dai magistrati urbani. Sotto qual titolo non di- 
remo. Di Àlunicipio, di Prefettura, di Foro, di Conciliaiwlo, o di 
Colonia? Così nomina i lunghi di romana sudditanza la legge Mamilia; 
la quale ci fa safiere elle dai romani si costituivano dei Pubtica 
enn titoli somiglianti. Rispetto alle Colonie o eran dedotte, n potevano 
forse anche essere dichiarate tali, alinrobè, invere dell' ngnint assi- 
gnalnm, dalitm, si verificava il rrddilum smini. 


Digilized by Google 



Digitized by Googk 


DICHIARAZIONI 


Qu«sU Mappa è porzioDe d'altra maggiore, che fa parte 
degli Alti stessi, procurata dal rhiarìiisiino Desimooi, copia sos- 
sopra di quella detta dello Stato Maggiore. Come Carta fisica 
cosi r accetto, facendone mio prò, quii fondo. Con rossa 
(iota indico la superficie dell’agro privalo, secondo pare a nae; 
Qoto ai propri luoghi gli antichi nomi io antico e disadorao 
carattere. Chi lesse questa mia Trattazione ani scorto, ch’io 
rivolsi onninamente il commento del testo a cavarne quanto 
era possibile di dati a ;»rt'ori. — Proseguendone la compì* 
Unione e la stampa, moltiplicai le ricerche di locali Cada$tri; 
e rindofessa mia brama ebbe alla fine una qualche satisfazione. 
Trovai; ed ebbi conferma a favore delle precedenli mie de- 
duzioni. Un po’ lardi, è vero, ma pur in tempo da farne ea- 
pitale in un meglio specificato articolo dell’ Appendice. 01- 
tracciò n'cbbi spinta ad una perlustrazione, la quale dà luogo 
appunto a questa Mappa. Se vidi nei luoghi di belle conferme 
vidi pure diflicoUà, ma tali, che sono sciolte pienamente dal 
lasso di venti secoli. — L’esame geologico mostra, che la 
Verde superiore e il Hirò dovevano eonQuire più in allo, 
che il Bìvo di ^arreno dovea aver la foce più al basso, 
come nolano akone Carle: corre (wr dirupi qua e là prodotli 
da aterramenli; quindi facili mutazioni di letto. Presso N. S. 
deli’ Orto vidi il fonie; non peri’i sì notabii ora, eome erami 
sialo detto. Esaminai la co.<vtjera da S. Biagio a Marceno; 
eirè tale, che in tempi remoli, perciò in migliori condizioni, 
poteva esser atta a via romana niilitare; e di comoda via 
ivvene ancora abbastanza di buoni tratti. — Queste cose pre- 
messe; ecco r ambito deU’agro privato e i termini, secondo 
me. Appiè del rivo dal Fonte m mtncELo fjfarrrno) presso i'cpt 
{Verde mftriore); termine i* ss Cww all’insù il reslo del- 
Tedc, il LEMvii (Aicò e Bicuso), il rivo combeia?«gj^ nella coo- 
valle CAsensHA (QuaBeiza) presso la via postvmu (i<ia delia 
Boceketta)] term. 8.* a Al di là della stessa poeTvxiA; term. 3.* 
B=a Presa la linea dei termini, entrato e corso in giù il vinot- 
SALB {Becraei e parie d ' Ito fino u S. Stefano di Larvego , 
ove rimate il notne di CAindopeilo), corsa la hsviasca (Verde 
ti^enore), trapassato Tem fio dopo la confluenza delta eoa- 
coBUA (Secca) f corso quel tratto della vìocobcba (Porcevera) 
fino air angolo del rivo vibslasca (Fotta/o di S. Biagio); * 
lermlDe 4 * = Correndo a ritroso li vdielasca all' incontro 
della via postvmia; termine 5.*» Valicata la stessa via, ove 
essa accenna di prendere lungo il Ilio occidenlale della vetta ; 
termine fi.” ■= Seguita a confine li via fino io Uarceno al 
detto fonte; e di là il rivo fino all* eoe, ove è fl primo 
nominalo termine. Notisi che i termini, in is|>ecie, pubblici ave- 
vano epigrafi, che dicevano ov'era da trovarsi il successivo 
cippo. Con ciò tulio si rende più ovvio. Io, più fermo per la 
parte superiore, non presumi) dì dichiarare impossibile per 
r inferiore un'alU^ ipotesi eziandio ragionevole. Rispelto al- 
l'agro pubblico osservo qui sollaoto, che il monte che da 
Itoverdc va in CratKuco, or dello per istrana guastalura 
Cario, nei Cadailri è detto Cavo, onde credo venir Cavaeco 
alterato In Cravaeco. Avremo dunque a lui di contro il Monte 
rao cAvvt parte del zaiiTEmo, che bagna le sue falde nel* 
l'alto LBHTBl 0 BIASIO. 
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II. Rilievi chiudici. — L' Vili di’llc XII TiivoIp, imiiip |>i‘neiiiie a noi, 
dice: si • ivrcakt • adfives ■ ei.mbvs ■ recvndis • pr.ietor ■ arritros • 
TRIS ■ ADiciTo; la legge Mamilla, clic fu rogala anni 48 prima del 
nostro Bronzo, non dà, leslinioiiio Cicerone (De Lrg. l. 1.), che un 
arbitro solo. I nostri Miiiiicii eraii due, il terzo era il .Mensore, 
ch'era sempre richiesto in cause simili, c clic, se non era C(|ui|ia- 
rato ai magistrati d' ardine sujicriorc , era pur soggetto di rilevanza. 
Aggeno lirbico qualifica il suo intervento, come judicamli vfficium; 
ed un .Mensoi'e era talora scelto a giudice nelle cause private, ('.ire- 
rune (toc. cil.). Iienchè in metafora, allude ai giiiilizii di Ire arhitri, 
senza cenno, che do|w la Mamiiia sieuo stati aboliti. Pare adunque 
che per le cause puldiliche des.ser norma le XII Tavole, c |a'r le 
|>riiate comunemente la legge Mamiiia, che è quanto dire, ove la 
competenza era Simatoria, per Senatiisconsiilto si usava la procedura 
antica e più solenne; ov'era pretoria, per decreto pretorio pralicavasi 
la posteriore; nel quale ultimo caso l'Arbitro col Mensoi'e polevan 
tiene chiamarsi iivvmviri fisibvs reovsois. Fallo dai Langesi Yelurii il 
ricorso al Senato Rumano contro Genova, che per avventura usò la 
forza, cui resislellero quelli violcnlemeiile , c contestala la lite, fiiroii 
designali gli Arbitri col Mensore, si recarono tulli e tre sul luogo, in- 
vece di recarvisi , come solca talora avvenire , il solo Mensore ; iniziato 
il processo, ed in Roma continuato, governali nel frattempo i conliiii, 
gli arbitri sedenti prò Iribunali coll’ autorità del Sena tu.sconsu Ilo 
pubblicarono la nostra Sentenza innanzi ai due procuratori delle parli, 
cui avevano ordinalo di recarsi colà. Senza il nostro Uronzu nulla 
avremmo di così Itene specilicato. E riguardo alla descrizione del 
conlioe, non avremmo l'unico esempio della pratica applicazione di 
ciò che ci notifica un Gromatiro {Larhmaim rii. pag. Itió); /tipc- 
nimiis satjK in publicis inslrumcnlis ìigììi/icanler drscripta Irrriloria; 
vocabulis niiin aliguorum loenrum comprelirìiiis inripiiml ambire 
ierritoria. V'hanno altri importantissimi riiic\i, che per brevità debito 
qui omettere, e de' quali non (tochi il lettore ptttrà derivare dal se- 
guilo delle mie Kole al testo della Tavola. 

III. Dati ed argoiiexti di tofica applicazioxe df.gli abbiti dei cosfim. 
— Tutto persuade essere stalo il Caslrllo Langeur Velario entro 
delf attuale di.slrello, ov' è Langascn. Ivi ù pur d' uo|ai trovarvi al- 
r intorno il suo vetusto agro privato , conciossiarché le famiglie pro- 
prietarie , anche sciua tener conto delle notizie dei Gromatici , es.seiido 
le maggioreiili in un jHipolo agricola, non si dilunghino certo dalla 
comoda cura dei loro fondi. L' aggrup|taniPiitn civile d' umiiini , che 
abbiansi occupato, od a cui sia stato distribuito un terremi, in quel- 
I' agro vi stabilisce il suo centro, il suo Foro, il suo (àistello. — 
Vedemmo la via Postiimia tagliare nell' ambilo due volte il rouline 
privalo, quella via |K»rciò lo |)errorreva. Mun cenno al contrario, che 
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nc f()S$c (orco I' a;;tt> puliMicu. R|>|mn‘ cnnic OjigeUo pi-roipno iIl-IUi 
lite, e come Icma della Sentenza, se vi IratLsilava la via, dieveva.si 
rilevare. Porre termini in aiti a pubhliea vista era spniieule troppo 
up|K>rtuno alla loro notorietà, ed a rendere nien l'aeile, die altd jili 
abbattesse o smovesse. Era senza dubbio quello il luogo |iiii da eiò. 
Dunque per dove passava la Postninia non v' era un lembo dell' agro 
pubblieo. Era quindi ipiest' agro da un lato; c eerto da quello, elie 
per qualelie tratto riguardava i limitrofi (ìenuati. Sia )ier ix'eiqiazione, 
sia |ier divisione assegnata, la |>arte migliore d' uu teiTitm-io eontienc 
il privato, la montuosa c mcn eidtivabile l'agro pubblieo. Ora dai 
eonfluenti Venie c Secca all' insù la parte naturalmente migliore è a 
dritta o all' oeeaso della Porcevera, iiHUitre mdl' alto e nella sinistra 
siamo quasi sempre sul montuoso. E di meno rotale un |ioeo trovi 
appunto ov'è il Langas<'o. Varie strade erearoiKi i secoli lungo la valle; 
nessuna conserva indubitati residui di n>mana costruzione. Qual è 
duiH|ue la Poslumia? Il Postuniio, che primo l'aiM-rse o non usò 
quei metodi, o se ne obliterarono le tracce. Di quella strada se ne 
saranno conservali alia meglio quei tratti . die le convenienze loculi 
esigevano. Postuniio certamente , secondo I' u.so militare , tennesi ai 
monti; nè mi pare probabile, die egli ne lasciasse fuori i Uiugesi 
\’clurii. Tutto spira nei Romani un interesse per questi liioglii. 
D' altra parte se la Pustumia prendeva le mosse da Genova ; ove di 
Genova era il nucleo a (|uei tempi? Sappiamo die, in is|M'cie nella 
nostra Liguria, le civili aggregazioni al mare non furono le primitive. 
I concetti attuali dei liingbi nuoconn grandemente all' estimazione 
delle loro remote eundiziuni. Il vivere, come solevano, in ca|iaune 
od in case di legno (e ciò venne usato fra noi ancbe lardi nel medi» 
evo) spiega fra noi I' assoluta nianeanzai di antielii ruderi. Per tutto 
tptesto egli è diiaro non (xilersi determinare la |H'Ìiiiu Pnuliimia se 
non die dall' esito complessivo degli altri dati del Bronzo. 

Ora, prima di' io vada innanzi, è d'uopo di qui premelteia' una 
osservazione. Dopo lulti gli elcmculi, die coll' aiuto (lei Groniatici io 
svolsi, derivati dal lesto dell'epigrafe, oud' esce, si‘ non tu' inganno, 
una si precisa detcrniinazione a priori, per cui, temilo eoiitu delle 
[Hissibili immutazioni locali, ogni tratto di confine viene descritto sif- 
fattamenle da rilevarne le condizioni anche pria di vederli, saria di 
assiduta necessità una Map|ia dell' alla Porcevera di fattura sjieeia- 
lisSima. Di Carlo ve n' ha molte, assai ne vidi e ne |His.siedo , ma 
ninna trovai linpra da ciò. Vuoisi colale, die rappresenti con estrema 
esattezza tulli i corsi delle acque, grandi e piccoli, i fonti, e gfi 
andari, delle seliiene od acqun|iendenli dei monti e dei colli. Tanto 
meglio s' ella fo.s.se in rilievo. E con questa soli' occhio , se trop|io io 
non presumo, .sgoniilolandovi il dato bandido, credo che dirsi potrà 
sodamente, almeno nel più dei luoghi; Qui era il tal silo, il lai 
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monte, lii eru il tal riiiinr, il tal rivo. Poiria bene a ciò s(i|>p1irr 
un' est'ursione minutissima e generale su tutta la sii|iorlieie in esame; 
ma rustereblie, rnmc I' intendo io, un assai lungo tein|s) ed un grave 
travaglio, cui da molli anni io non |H>tei mai sobbarcarmi. Il che 
ad ogni m<Hlo anrbe fatto da un illustraloi-e, servirebbe a lui; ma 
non per dimostrare ad altri la cosa, dovendo in iiuel raso i lettori 
rimettersi quasi sempre alle sue eonelusioni di fatto, che potrebbono 
con quel mezzo per sè stessi agevolmente verificare. Spero che lo 
zelo (lei nostro' Istituto di Storia Patria aggiungen'i a suo tem|s> eziandio 
questo arrOnciu alla pubblicazione dell’ Isografo, o Fac-simiir, che in 
suggeriva, ed al rimaiieute, onde egli medesimo c la |Kitria s' illu- 
strano , pouendpne in luce le aniiebe memorie. 

Ma entriamo in quelle parti di topica aiqilicazione . eh' in arbitro 
di potere per ora assegnare. Egli è bisogno por mente, che i nostri 
Giudici , a differenza di Triiinviri agris dividriìdvi , non avevano a 
fare i) già fallo, cioè alcuna ripartizione, non avevano pen-iò ad 
incominciare dui limili cardine massimo e massimo decumain) per 
proseguire di <pia c di là le divisióni imt limiti privati. Ma egli erau 
Homani ; sa(K'vaiH) c si facevano , direi quasi , coscienza degli usi 
e dei riti della scienza gromatica. Se avesser dovuto fare la citala 
(qiera Iriunvirale, avrebbon considerato il silo del Castello, ed avrebbou 
tirato quel 'cardine che passass(( piu o meno pel medesimo, secondo 1;( 
possibilità del terreno: e tirato quindi il decumano in croce al modo 
stesso; il primo da mezzodì a tramontana, l'altro, cioè il decumano, 
dall' oriente aH’occaso; per poi determinare di qua e di là del car- 
dine i limili delle proprietà privale. Il cardine massimo di làvngnseo, 
in questo caso, saria comiiK'iato da Marceno per finire là verso Pietra 
Lavezzara , il decumano dai dintorni di MignanegO |a‘r iwillrarsi 
verso S. Stefano di Larvrtjo. Ma gli .àrbitri qui non dovevaiH) che prov- 
vedere a costatali diritti, e tutelarli contro gli estranei; a.s.sìcuràrne in- 
somiiia srdamenle l'ambito. Voleva il rito,. che il punto dr )>arienza 
fosse, |>er quanto |>olevasi, da mezzodi dell' agro, e che risimndesse 
alla linea del Castello daddove cioè incomiiH-iava il cardine massimo. 

Il citato Marceno dev’essere il /Voniccfo della Tavola. Chi consideri 
le allenizioni, cui soggiacquero le antiche voci, non ne maraviglierà 
certamente. Tanto piti se noterà che in cEi.-.vMa , nel cui territorio è Mar- 
ceno, malgrado la doppia giunta aggettiva, risalta anmra il ligustico 
CEt.. .\rroge che l'odierno ,WoHc»*cno, trovasi scritto dfn/icssnno, come 
Sla'gfieno era scritto Stajano. Quinci nasce un gran dubbio, che rat- 
inale .scrittura si origini dalla supposta convenienza col nome del no- 
stro Bronzo. E cosi infatti fece il Giustiniani scrivendolo Immanken. 
Ora, se il iioslm .Vonc.vvcno fosse, stato per gli antichi Mahieiano, 
avrebbe relazione col primo .Wniiicc/c per altro modo; pria per es. 
atjer winnicii.v , (fuindi Manicianafi da .Hun, siccome al |)oncnle |irima 
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Celania aijer da CÀ-l , quindi più lardi agri celanici. Questo riscoolro 
jHitria forse dare ragione , perchè la zona di terra in fra i detti due 
estremi |>rendcsse il nome conijarslo dall' esireino orientale , che era 
agli antichi il meglio auguralo , cioè Man , e dall' altro occidentale che 
era Cri. Ma questo sia dello cosi |«‘r dire alcuna cosa di coitgellura. 
In Marceao abbiamo la concorrenza col primo punto meridiano del 
massimo cardine del Castello, airbiamo quella che il primo tratto di limile 
procede per via prona cioè verso oriente (osservazione di rito); l'al- 
terazione del nome è assai leggera |ier chi considera che dall' indole 
dei nostri dialetti la n diviene frequentemente i, e la i. pssa in a, 
e viceversa. Avremo dunque il |irimitivo Maukeln, poi Malrelo c , 
Materno ed in line Marceno. 

Ora nel territorio di Marreno era un fonte , come s«|ira già dissi 
nelle Note. Allo sbocco del rivo, che nascca da quella sorgente, il 
((Itale si perdeva nel lìume Ede, ora dello Verde inferiore, du(q>rrsso al 
fiume trovavasi il primo termine. Quinci facendo via in diri-zione come 
di cardine contro corrente (ter la delta Verde, si entra o (lercoiTe il 
Lemuri, ora lìieò; e tirasi di lungo pel braccio che piega a (sinenle 
dello il Riasso, lo fo continuare i|ncsto nome Lemuri (tei Riasso, 
anziché per l' influente ad angolo che (iroccde dai (ìiovi, raccogliendo 
a sè per via alcuni rivi; perchè ai laingesi Veturii, es.sendo il Riasso 
pili vicino, dovea loro esser assai più nolo, c doveva dalla (larte loro 
più fucilinente rappresentarsi iznne un corso diretto c continualo dal 
resto del Lemuri più abbasso ; qual è infatti, messo al paragone del 
dello rivo dei Giovi. Ed inoltre alla delermiuaziune del Izmiuri della 
Tavola collimano altre ragioni che seguono. 

Proseguendo a ritroso questa (varie su(veriore del Lemuri, cioè il 
Riasso, verso la sorgente , debUisi iiK'ontrare in un rivo che dicevasi 
Comberanea, (lercorso il quale a ritroso, trovavasi una convallc col 
nome di Carptiema (Quatlriza), entro cui tragittava la via della 
Postumia. Or io non dirò qui I' appunto dei sili, nè i nomi volgari 
corrispondenti; ma dico che siamo nella vicimmza di Pietra Lavrzzara, 
cioè sopra, c presso la strada, che diccsi della Rorehella. 

Là, trattandosi di luogo meglio c.s[)osto alla pubblica cognizione, 
sorgevano due termini, un di qua e un di là della via. La Sentenza 
ci avvisa che la linea, che da un termine passava nell'altro costi- 
tuiva il princi()io della direzione dei successivo limile lino all' altro 
punto denominalo, che seguila e che è un rivo dello Vindit]ìale, il 
((Itale trailo, dal modo spicciativo onde si accenna, dev'cs.sere a breve 
(listanza , e certo nella stessa convalle, cioè [ver avvi'nliira quello che 
dicesi al presenle Rian di Recro'si, od anche ora Rissee ad Isoverde. 
Quando furono com()iluli i Cadaslri nel 171)8. ch’or, du(io già .stampati i 
precedenti miei fogli, ebbi la sode di consultare nell' Archivio della Pre- 
fettura di Genova, esisteva da (((iella (larle una regioni' col nome di 
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Chhtriopelln, vote |itetlainenlp li^uslira, e rosi |mjco in lauti secoli 
allerata elle la niaravislia. I)be da t'iitdiipaU: venisse (ihindopale , 
(Jiiiidnpale, (MndopeU», nilin può dubitare, sol die sì eonosea alcun 
|Kico dell' indole dei nostri dialetti. 

Questo Chiììdtypi'Uo si trova Ini la ('blesa di S. Stefano di Larvego 
ed il vieiito fossato , il quale è continuazione del citato Hecrtrsi. 
La scoperta di questo iioiw riesce a vigoroso rincalzo dell' applica- 
zione già stata prima da me indirata nelle Note al testo della Tavola. 
Dal rivo Yitidupale si entra, rmilìiiuando secondo rorreiite, nel Cuffie 
ÌSevianea, ebe non può esser altro che la Verde guperiore, la quale 
Xeviagea incoiiiìnciando forse il suo nome dopo la confluenza del 
rivo Viiidiipale o /ieeriesi corre a lunpo a confluire col Lemuri o 
/tirò, per comporre fra i due il lìtime Ede ossia la Verde inferiore. 
Ma qui il iM)lalo tratto di limite rontiima lino al fiume Procobera. 

Dalla via Poelumia lassù in alto lino al basso della Procobera 
(Poreevera) non vi Ita più un termine. Una si bene continuata limi- 
tazione per corso d' accpia srnsa ogni cip|io , basta anche meglio da 
sè, essendo limite naturale e legittimo. Di que.sto corso d'acqua la 
Sentenza nota i nomi successivi, allorrhè è neei'ssario; quando cioè 
altrimenti sarebiresi generato dubbio sull' andamento del contine, come 
eziandio facevano le iscrizioni dei termini ai contemporanei. Nel caso 
ebe un rivo entrasse in un altro, o in un liume o viceversa non 
per dirittura, ma ad angolo, senza un cippo sarebbe rimuso incerto 
se, tloveasi prendere la direzione in su od in giù del nuovo corso 
d’acqua, in cui si entrava. laddove non avea luogo ciò |ier causa 
di dirittura di corso proseguita , ipiella necessità del cippo non v’ era 
siccome accade qui apjiuiito. Tutto (piesto conlìiie segue il Vindnpab-, 
o Chimlopetlo, segue la Neviatea o la Verde luperiore per conti- 
iraare percorso I’ Ede o la Verde inferiore, (non era il caso di accen- 
narne il nome), giungendo sino alla Procobera o Poreevera. Quel 
eoqM di liume , ebe avea fatta linea quasi retta all' alto colla A'e- 
viasca, la fa del puri al basso entnimio Ede a eostituire la infe- 
riore Poreevera o la Prorohera. Egli è piultoslo a levante la Secco 
(Porcobera) che confluisce ad angolo. Arriviamo ’ dunque al di sotto 
delle unite Virtle e Secca (Edes et Porcobera), ed ancora non si 
ebbe mestieri di un termine. Questo, or dichiarato, lungo limite 
acquatiro vico ancor ilo|io continuato a seconda della corrente nella 
Procobera lino a trovare un rivo, die aveva nome Viitelneca, dove 
si trova un nuovo termine di avviso, clic la Procobera cessa dal- 
l'essere ulteriore eonline, c die subentra il corso ritroso della Vinela- 
.SCO. Questo rivo Viuelaeca non [lolrìa essere se non ebe. il Fomato di 
S. Biaygio. Dalla line di questo rivo, andando in su proeedeasi fino a 
trovare una via, o a lui vicina o che lo taglia, la quale era mi tronco 
della Postumia. Ivi presso incontravasi un cip|io termine, che notava 



APPENDICK 


( 136 ) 


r ulibandono ilei rìvo, duvcnilo rivolgersi a nuova direzione, dal rivo 
eiiiè a quel termine, e da quel termine ad altro al di là della stessa 
via. Qui os.servi il lettore bene un’ altra Hata presso la l‘oslumia 
la geminazione dei termini, per maggiore notorietà, eome sopra e 
sicurezza. Ma dove nulladimeno in quel primo caso d' incontro rolla 
via i due termini faecauo auche uflìziu di. segnare la .seguente dire- 
ziiHH', qui invece non avviene ciò, ma dal solo secondo, rlie è oltre 
la via, cuininciano le mosse \erso Matticelo o Marcella, ed iiifino al 
summenzionato fonte; quindi pel rivo che se ne origina, già pur 
sopra iwlicalo, se ne giunge allo sbocco in Elle, o nella Venie in- 
feriore, ove trovasi quel primo termine, nel quale, compiuto il giro, 
liuisee r ambito , o l' intero confine dell' agro privato dei Langesi Ve- 
turii. Vedasi qui- la mia Mappa, che lo rappresenta a colore (*). 

Quanto all’egro pubblico, rimessone il lettore ai dati, che ne svolsi 
nelle Note, per ora mi fermo. Non è dubbio l' insieme della sua si- 
tiiazionc ; solo io bramo ancora un qualche studio per I' esatta speci- 
ficazione d' ogni silo. Ma il voglio avvisato, che compilando le dette 
i\nle mi leoni largo, e feci conto di tutte le pòssibiit cuiiseguenze , 
che con qualche più o men buono ragionamento apparivaito potersi 
deviurre , dieiro la scitela dei gromalici, dal puro contesto della Tavola. 

Quindi tutti i rancctti , che son là, sempre non rappresentano le 
mie (tropric opinioni , comechò pitia , avendo in procuralo di dar ad 
ognuna il |iiù forte rilievo. All' oriente , ov' c senza dubbio la gran 
Itane dell’ agro pubblico in Porcevera, non uno è il Ciano, min uno 
il Pizzo, non uno il Tttlloi II Lemurino è a tramontana al di là 
della curvatura del Aetititri, che cosliliiiscc l'attuale Riamo, ove il 
monte bagnando le falde se ne reca la derivazione del mime in Ee- 
miirino. Dai citati Cadastri vengo in notizia trovarsi nei dinlonii 
.sopra Pietra iMoezzara in C,ravasco un Monte Cavo. Ut sentenza dice: 
svasvvi ■ ivco • BECTO • i.E]iVRisn • ibi • tebbisvs • st.vt • in ■ monte • prò ■ 
CAVO. Quindi malgrado che in stesso abbia di sopra creduto il contra- 
rio, dichiaro che quel punto dopo prò merita qualche esiline. 

IV. Rihote Ligcri .vnttciiita’, — Dalla nostra Tavola chiaramente 
ap|tarisce il Romano dominio sul nostro' paese. Ciò ricoiHisrono I' 0- 
dcrico (*•) , il Rudorìf (***), eil il Mommsen. La via Poslitinia di 

(•) Per anlivenirc lina difltrolià , rlic gnrt nascere d.vlla porzione d* apro privalo 
rh’ esce' fuori dal corpo maggiore, n*co il segncRlc Icsio gromaliro ( L'ichmiun 
cit. pag. I3j;.- In multi» regionibm comperinuit guoidam porieaore» non con- 
tinua» hnbere terra» , sed pcu ticulas gutudam in dicCrni» tori». 

(*•) Castella ego haec Veilurinriim Langeiisiiim , idinrHni'tne gun nm Tabula 
meminit , in potestntem Itomrinonrm rcni.«c arbitrar Jam inde ab anno .31 o rei 
.M7. guum prhnion adrersus Ligure» eeercitu» promotu», ut ait Lieiam Epitome 
libri W. ezr (iaHia Cispadarui Oenuam usgue penetrarit. MS.s..ril. pag. ,3 

Pars Ligta'um dia ante id tempii» in ditionem flomàniu'um renerai. Ge- 
naam nppidutn jam Punici» heltis in fide Ronianonim finisse, nec aliam ab causam 
a Magone Porno dii'eptum, a lairretio ... . esaedificatam esse eeistimo, Ine. ni. 
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priin:i m-uziniio aspcmie allii fine della guerra conlru i Liguri , cioè 
al ^54 av. Cristo, sia ella l'altura del Console di quell'anno L. Po- 
slumiiis, A. F. A. S. Albinan, sia del Censore dello stesa' anno A. 
Posttimiu.i , A. F. L. jV, Albi»u\ , forse padre del suddetto (ionsole. 
Le opere pubblìelic erano d' attribuzione censoria in Italia , c dove , 
siccome credo, estendevasi il reggimento diretto dei Magistrali Ro- 
mani; e ciò avveniva ((ov'essi costituivano Colonie, Prefetture o 
simili. Il Mommsrn confessa, che eziandio nell' età della imtra Tavola 
nulluf fili! (ìalliae Cisalpinae (procontul), rcgebttlurque ea regio 
mia rum liatìa a magìslralibui urbanis, nolandoc he Genita exira 
llaliam adirne fiiil. L’alto dei Minucii giuridico, non triunvirale 
agris dandit , adsignandù , si conforme nulladimeno alle tracce di 
norme anteriormente seguile alla Romana, fa sup|iorre o Colonia de- 
dottavi o Furo costituito da loro. Delle as.segnazioni di territorio 
v'era non solo il datiim, v'ern anche il redditum svum ai popoli 
benevoli, v' erano i (a-ivilegi di foro romano. Quando i Romani vole- 
vano conquistare la Corsica, la Siirdegna c la Gallia Cisalpina, era 
loro troppo necessaria (ìenova , ed il pssaggio bene assicurato dal 
mare oltre nppennino. Infatti la somma importanza di questo varco 
slralegicn e mes.sa iti chiaro dall' assalto di Magone a Genova, e 
dalla cura dei Romani di riedificarla do |)0 quello sroantellamento. 
ISclla calata d' Annibale non pensarono a rafforzare questo punto, 
ov'era senza dubbio ogni costi aH'ordine: pensarono a dedurre rolonic 
nella Valle del Po, a Piacenza ed a Cremona, nell'an. av. Cristo 218. 
Donde cavò il nome Vetiirio quel popolo, che dittevasi, dal proprio 
Castello, Langesc* A noi non pervenne. Zoiiara (*) che nel suo com- 
|)endio ci salvò molte notìzie ch'egli trasse da antichi storici ora 
(lerduli, dire nll'an. av. C 221: • L. Veliirìo e C. I.utnzio si 
» spinsero fino alle Al|>i, e molli senza pugna a sé aggiunsero ». 
esistono rari tipi di medaglie Vrturie che rappresentano' l'emblema 
d'araldo c sacrilizio d'una [wrcella, cioè pee od alleanza. Allusione, 
che nella famiglia non troverebbe, se non è questo, altro plausìbile 
riscontro storico. Sarebbe egli adunque il nostro Veturio, che ivi eri- 
gendo una (àilonia nuncupativa, od un Foro romano, abbia qui la- 
sciato il suo latine? 

In quanto a Genova la vedemmo egualmente romana assai per 
temp. (iiiiiia si nominò dai Ialini; e dai Greci, priroti che la lettera 
Y mutasse pnmuncia , era scritta nr.ta, diventando presso i Bizantini 
Téma, cd in questa lessìgralia passò anche alle copie che sì farevaii 
dei vetusti Scrittori. Stefana Rizanlino ciò nonostante ha nvea. Il 
iKime Janna è corruzione del medio evo, circa il 980, quando una 

(•) Aàieit; iè ’Oifrovfio?, xai rói'o? Aovtìtos , 

aveu Si pà-xiii mXXovs mamactrrt. 
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eguale pronuncia, lungo il dominio dei Kranelii, avevano assunta le 
lettere (> e J, si scrisse lentia, come trovasi scritto nei documenti 
coevi: kje per lego, Jermanu» per Gennaiuu. Già nel 870 Sabatino 
segnavasi Kpierojnu lemiensù. lama si trova in un documento del 
1014. lamia piacque, perchè pareva che alludesse bene all'idea di 
Porla d' Italia; Janna si andò contermando dallo stemma con una 
porta ; cotalchè dopo il mille obliterò il ' vero nome; ed i copisti 
dei codici l’ intrusero eziandio in iscrittiirc antiche , ov' era Getma , 
Cemienti*. Kella donazione, ad esempio, di Boemoudo d' Antiochia del 
1127 si usò 6'enua, Cemiensis neH'originalc, ma la copia del Libro 
dei Giuri ammodernò le voci in Jaiitia, Januemis. Anzi Irnva cosi 
guasta ai trova in Procopio De tìeU. Colli . , voce che nel VI se- 
colo nessuno aveva ancora sognata. Quinci l'origine delle favole su 
Giano, e sull'antica religione dei nostri Liguri; tutta merce, su quella 
ba.se elUmera, sciorinata a posteriori colla maggiore serietà del mondo. 
La stupenda gloria di Giuiova nel medio evo tanto la innalza che 
può ben passarsi di favolose adulazioni. Quasi nulla di alquanto spe- 
cificato a noi pervenne delle sue antiche condizioni; dalla nostra 
Tavola non viene rappresentala, che come parte litigante col Comune 
l.ongese Veturio; a favore del quale è la piena vittoria della causa 
nella Sentenza, che credo svolta sufiicientemenle nelle mie Mole 
anche sotto l'aspetto istorico. Sotto il quale aspetto per mantener 
la promessa aggiungerò qui alcune discussioni sulle più remote li- 
guri antichità; di cui già scrissi nel mio Ragionamento mila Filo- 
logia (Genova 1864), che può consultarsi. 

Dove manca la .storia, rimangono l' archeologia*, la critica e la 
filologia i soli fatic.osi espedienti a tentare delle ricerche. 1 Gi'eri 
pensaron |>oco all'Italia |)er iscriverne, i Itomani si diedero a.ssai 
lardi a compilare memorie. E quando il fecero nccupavaasi di sè 
medesimi, e degli altri solo per tramandare ai |>osteri le vittorie ri- 
portatevi dalle loro legioni, o quel ch'cs.si fecero nelle tetre già loro 
in occasione di guerre. Genova è nominata (piiiidi nella guerra di 
Annibale, saceheggiata da Magone, da es.si rifatta ; nulla più, |>eivhè 
perseverata romana. Fra tanti storici e monumenti greci e bitini , 
da me esaminati, trovai al mio uopo Virgilio, Polibio, l'epigrafe 
duilliana, e due del se|)olcro degli Scipinni. Virgilio è miniera d'an- 
tichità italiche; la diligenza autorevole di Polibio fsi sentire la grave 
perdita nella parte delle sue Storie, che non ci pervenne; le tre citate 
epigrafi ci rappresentano i monumenti romani più vetusti, la duil- 
liaua come riprisliuazione , le altre ionie contem|iiM'anre. 

Virgilio, insigne arebeologo del )>ari che poeta, nei numi degl'itali con- 
dottieri si’ppe rap|iresentarr molli popoli dell'antica balia. In Gai.-esvs 
(diverso dal Calaents fiume tarenlino) vi senti i Calli nella radice 
(CAI.) e nella desinenza alla forma di Bki.lu-k.svs, Sigo-esvs, che poi 
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assuK^ro il digamma eolico o la v: in Tviirhvs i Tirreni-, in Vhbbo 
gli Umbri; in Tabcbo i Tarquiniesi; ed in Avmvs una (>arle dei Liguri 
dei nostri diuturni. Avevan forse in essi una parte gl' Isc-avm , 
altri \c ne dovean essere con altra particella aflissa, al modo che 
v'eran Yubai, \’il-vubbi ed Is-vmbbi, e che furonvi più tardi Gotiii, 
Visi-ooTHi, O.STBO-COTHI. Plinio cì conservò uc-AV»vs, ch'era divenuto 
Likcònek in Polihio, che ha pur Sssòses , pria che si dicessero 
Lingonen, Sénones. Ris|)elto ad Avsvs di Virgilio n'escc male nel suo 
commento Si'rvio; il che dimostra che a suoi di n'eia ecclissata 
l'allu.sione voluta dal poeta. • 

I romani dapprincipio, poco geografi, solevano con un tbans o<l 
un cis ed un nome proprio locale nominare le provincie; Cis-padana, 
Trimt-padana , CU-alpina, Trant-alpina ecc. 

>on ò dunque improhabilc che la Cis-avsa dell' epigrafe di L Cornelio 
BarltaUi, ignota finora alu-imenti, indicasse relazione territoriale con 
AvsA , cioè al di qua dell' av.na rispetto a Roma. Se io conseguenza ve- 
nisse fatto assegnare sicuramente I' anno consolare di quel L. Cornelio , 
avremmo la data dei primi tentativi romani verso noi. Temo, che non 
sia qiielhi dei fusti , come osserveremo più abitasso. Egli è l>cu prohahile 
che tutti i Consoli non ligurino nei Fasti.» Questi non han mica ori- 
gine da registri successivamente coevi; son opera di studi |x>steriori. 
Sé tutte le rumane impn'sc |K'rvennero alla iK>stra memoria. Era facile 
assai lo scambio delle |)crsuue nelle famiglie numerose. I Romani |ie- 
narono un buon .secolo a soggiogare la Liguria, la Corsica e la .Sar- 
degna ; ove si moltiplicarono le fazioni quanto le resistenze. Imperocché 
una regione o |>opolo fu guerreggiato c vinto più volte da varii 
Consoli, forse talora omonimi, che crearono eonfusioue quando poco 
scrivevasi. L Scipiane, rhe dicesi riLK>s babuati, era egli figliuolo di 
quel des.so che si encomia nell'altra epigrafe? A me non pare. Primo 
|terché liarbalo non si può asserire cognome individuale; era anche io 
altre fainiglie; anzi nel ÓU7 a. Cr. vi avea un Uarbalo Dittatore della 
stc.ssa famiglia. Il nostro vuoisi console nel A94 di Roma, noto nei 
Fasti trionfali , ov' è detto ; de . roEXEis ■ et • sabdis ■ Corsica. Di 
t^rdegna , c dei Cartaginesi tace l' iscrizione , uve non si ommise 
I'aidujs ; e in questi titoli di onorauza si é più dis|>nsti all' iperlrolc che 
ad oimnis.sioni si gravi. Questi adunque precede, figliuolo d'altro Bar- 
bato : egli primo tentò l'impresa di Corsica, rinnovata da un suo ni- 
|X)te con effetto più splendido. 

Quanto alla Duilliana. nel resto rhe alihiamo per rinnovazione 
posteriore leggesi in encomio di Duillio: n.vcelasi ■ pvc.vasdod • cepft. 
Dov’era mai questa jVacr/fa? Si disse che i Romani per Duillio ten- 
tarono, come cosa nuova, il mare con una flotta; ciò non è esiitto. 
Sia pur vero per la quantità e costruzione di quelle navi, ma as.sa 
prima essi ebbero armale comeerhesia. E certo, do|)0 la Sieilia la 
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Oii'sica e la Sardegna, do\evaiio riviilgersi i|uanlo |>rima al nosln) 
iiiarr alinea |mdroiieggia\a I' emula l'arlagiiie. 

Esaniiiiianio nni Polilùo. Egli |ier ben due volle lia Mama/nt ove 
iii>n dmeva essere. Dire cominciar le Alpi da (L. II. 14), 

dice che la pianura mediterranea d' Italia cnmiiu'ia dal vertice del con- 
tatto delle Alpi, e dell' Ap|>ennÌDo sopra MaffcaXiiis (Hi.), dice che gli 
Aiiamani son po|)olo mm lontano da Mxc<sx>ja^{ Ih. 32 ). Può sudar 
quanto gli piace il Gioffredo [ler acconciar Polihio con Marsi.glia; che 
questi luoghi non |sis.sono indicare .se non sosso|ira che il nostro ge- 
novese territorio. Errore, ozieggio è la sostituzione di Placenlia sos|>et- 
tata nell'edizione del Didol, ISó'.l. Sup|ioslovi o MaxiWia, o 

MaxiXict tutto va l'.eiie. MxciO.ix per MxxxX* o MxwXx nei codil i 
Pulihiani trovò già Slralione, ed accusa Polihio di falsa misura raf- 
rrnntaln con Eratostenc. Il primo dà l.\ mila sladii fra le colonne di 
Ercole e Marsiglia, Eratostenc VII mila. Al lem|V) di Slralwiic .Wo- 
Cftla era fuor d' uso; ma avea detto tiene Polihio per Marrtla , come 
Eraloslene per Maniglia. Duillio, comme vedemmo, soggiogò Ma- 
Cflla. Plinio ricavò da antichi scrittori 1’ esistenza dei .Magctli , che 
colloca vagamente, ma eh' erano sossipra nei nostri dintorni. Arle- 
inidoro citalo da Stefano Hizanlino dà due nomi a Genova ; ma I' altro 
ci [lervenne sfigurato in 2TAAIA per qualche ahhreviutura ivi mal 
rilevala di peggio in peggio dagli amanuensi ; che nulla di qua, ma lM*n 
sapevano di Slatia greca. Lt nostra MAKAAIA acconcerehhcne il guasto 
dei codici , guasto che ineomineia dalla voce precedente Aiyifoiv mo- 
derna, voce che non fu scrina davvero [ter Ai^-vou' da Artemidoro. 

Macella si pretese sicula; da Polihio non consta ; ove codici liviani 
han questo nome |ier la Sicilia, altri più antichi vi leggon Marci-Ila; 
in Tolommi'o è giunta posteriore. Chi sa che la .Marcella sicula non 
de.sscii sopranome a M. Claudio, martello di Annihalcf Quegli, secondo 
Plutarco, fu il primo ad averlo. E che la nostra .Magclla noi desse ai 
Posluinii, di' ehiKT tanto da fare fra imi? La prolessi dei Fasti, che 
attribuiscono questi cognomi a per.sone più antiche, dojai l'asserto 
di Plutarco, non fa gran caso. L'uà medaglia Postumia ha SP • ALBI.N . 
MAG. Questa sigla vuol es.ser letta .Vagcllus, che a quel tein|io il 
titolo di Magnm non era ancora introdotta ; prima dei tempi di Punqieo 
si usava Marimim. 

Che .Macella» andas.se in Magellu.i; c che il gi>eeo tuyti di ono- 
revole signilicanza desse luogo a Megellu» non son co.se improbabili. 

Se queste mie congcllure pi)les,ser mai ottenere liastanle .solidità, 
avremmo lin dalla prima guerra punica tentativi romani sulla nostra 
regione; da L. Scipione Barbato rinnovati, e da L. Veturio, e da altri. 
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DELLE ISeRIZIONI SUI TERMINI 

STABILITI DAGLI ARBITBI BOMAM PEB L’AGRO VETLBIO 

ADDIZIONE DEL CANONICO GRASSI 

ALI..\ SUA TRATTAZIONE SULL’ ISCRIZIONE DI PORCEVERA 


Consta dagli srrittori granulici d)e i termini, spcciulmento 
di confini che riferiTansi a Comunità, erano muniti d’ epigrafe 
indicativa del Iralto di limile , che dall’ uno all' altro termine 
prossimo ilovcvasi percorrere. Possiamo adunque , sotto una 
qiudche direzione dei ciLili scritlorf, dal lesto della nostra 
Tavola inilovinare sottosopra quali polevan esserne lo rispettive 
iscrizioni, che il Mensore vi fece inscrivere, e che in un colla 
Mappa del luogo portò seco in copia a Roma, per servire di 
documento e di note alla compilazione della Sentenza. Diamone 
quindi per ora quelle dei cippi dell’ agro privato. Siffatte 
iscrizioni dovevan essere, al solilo, brevissime, accennajtdo 
solo alle cose di fallo. In quanto alle norme terminali mensorie, 
supponevansi abbastanza noto, quando segnalamente traltavasi 
d’ agro arcilinio, cioè non diviso c limitalo per lince matema- 
tiche , ma per confini naturali di gioghi e d’ .acque. 
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. I. CIPPO 

Il • I.EMVIl • AD • CAEPTIEM • PROI’V • V • 

(Hiiic) recto (lliivio) Ijtmwi ad Caepliemam propler viam. 


II. CIPPO • 

AD • PHOXV.M ■ TRANS ■ V ■ 

(Hinc) ad proximum (terminuiii) trans viam. 

III. CIPPO 


R ■ VINDVPAL ■ AD • VINELASC ■ INFVNV.M 

(Hinc) recto (rivo) Vimlupale ad (riviini) Vinclascam 
infimum. 


IV. CIPPO 


Il • R • S • AD ■ V ■ POSTVMIAN 

(Hinc) recto (cotloin) rivo sursnm ad viam Poslumiam . 


V. CIPPO 

R ■ V • S • AD ■ T • TRAN.S ■ V • 

(Hinc) rccta via sursum ad lerminum trans (eaiiulciii) viam. 

VI. CIPPO 

R • V • S ■ AD ■ FONTEM • IN • MANICEL • Il ■ 0 ' R ' AD • ELOV ■ EDEM 

(Hinc) recta via sursum (ul fontom in .Panicelo, reclo'pte 
rivo ad Ihivium Edcm. 
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Al Chiarissimo Canonico Angelo Sanguineti (Preambolo 

cpislulare) Pag. S 

lirouzu di Porcevcra rappresenlalo al quarto della sua 

grandezza • ivi 

Introduzione » 15 

Tavola raiìin esentativa del Bronzo di Pureevera , ridotto 
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